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dama, quell* Opera è dedicati 
al ben pubblico, oue fonoindrk-‘ 
rate tutte l’hiftorie , al ìeruirìo 
Rè, oue tutti gli affètti deb- 
bono riuolgerfi,aIf immortale ri- 
putatone d’Henrico il Grande, - 
oue tutti li miei perifieri Tempre 
riguarderanno, c presentandola à V. Maeftà, cò- 
me alla Tutrice del Regno , alla MadredcìmioRè, 
alla Vedoua del mio Padrone, mi libero da quel, 
ch’iodebbo all’inftruttione della pofìerirà, alla glo- 
ria del figliuolo, alla memoria del Padre, call ho- 
nore de voflri comandamenti» Duolmi di non 
hauerpotuto aggiugner la lode della diligenza al 
merito dell’vbbidienza , ma la dilatione non la ren- 
de fuori di tempo . J1 foggc.cto è immortale, giamai 
iron fi ceflerà d’ammirare vna vita così gloriola , nc 
di piagnere vna così inafpetcata, e tragica morte. 
Quello giorno funefto del quartodecimo dì di 
Maggio, che douea terminare le voftre angofeie , le 
ha acerbamente rinouellate, e v’hà opprelfo con 
vn dolore in goifa violento , < he con difficultà fi 
fono ritenuti gli fpirrti, che voleuano feguire le vo- 
flre lagrime. Lo noftre noie non inocchieranno 
che non trouino Tempre occalione di 
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nuoai dolori . Egli è ben vero,c> Madama, che fono 
in parte addolciti da>gli effetti felici del voftro go- 
uerno, il quale ha faluato quelli, che fi.ftimauano 
pcrdutijfoftcnuto le leggi dello flato, rileuate lefpe- 
ranze de popoli, è fatto in fomma vedere , che in va 
cuor di Reiha alberga vn coraggio di Rè , &he l’I- 
talia ha prodottola Bianca à Luigi Deciraoterzo^ 
cpmela produflc altre vo|te à Luigi Nono la Spi, 
gna. Voi rauuiu^ce quel gran Principe, del quale 
piagne la terra la dipartenza, e cantano i Cieli il ri- 
torno. Regna nel fuo figliuolo, trionfa nella re- 
ftauracjon della Francia , e nella fama delle proprie, 
virtù. Vipe in vqì,ò Madama,refpira ne voftri fofpi- 
ried è riuscito nella voftra autorità, V’halafciato 
la forz.a del fuo intelletto , il rifpetto della fua Mae- 
ftà, la felicità del fuo Regna, le volontà di tutti li 
fudditi, de’ qu^li ypi difponete sì bene,che par prò. 
prio,ch’el prefente ne temer debba il futuro, nc de- 


plorare il paffato. . ,-nbau 
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Deimiitoria 

D-HENRICO QVARTO 
Rè di Francia, & di Nauarra, ; 


E la pace fa gli flati felici, la Francia, che per dodici an- 
ni continui goduta l'haueua all'ombra delle palme , 
e degli allori del Ino gran Hi, petcua dire , che il Cielo 
non fap>tbbe,che aggieugcre i tanta f eliciti, fe non la 
(0 fianca più liflo defiderata,ebe efpt rimeritata negli 
affari del mondo. ({là eranoeRintii fcmi delle fattioni , 
le diffidente non trauagliananopiù glifpiriti , non vi 
** a più niente mu ouerc, ne da turbarti erano coperte lepnuate miftrit* 

dalle pubbliche p, 0 fperiti • 

Tsfonfù mai T, ehl ,pe alcuno ne piu in cafa vbbidito , & amato, ne fuori 
' t ià ammirato, e te mu to da lui.LiTiendpi dilla CbrifliamtiiUetcauanoU 

fua amui:ia,e l a fUmauano Aiantggiatia come gli piaceua i cuori de gran - 
di, e la volontà de piuoh.Erano i Invi affari liberi dall ingiurie delia ucce/- 
fiti, e della confusione . Haucua veduto i tradimenti orditi contro ilfuofla- 
tonel mede fimo punto fuaniti,iherifaputi. . 

Quei far lofi torrenti erano dalla terra iflefja flati inghiottiti, la quale ej- 
fi tiiauano d'inondare, hfjuna toja cbiedeua al C telo, che non l'otteuefle , in 
ninnai fuoi vicini bautuano ardire àtcontradirgli.fbc te tatua egli t da chi 

nonera teruutei . 

Ricolmo di quefle conferiteti' raguno vn potente efferato, che dal pri 
mo dì parue prometter U vittoria, c cantar Juutoiltrionfo. stana ognvrìp 

alla {colta, per intendere douefoffe per feritegli amici mgclofifconofl nemi- 
ci tremano . XJcggonla fpada ignuda, e minaiciante voler ragione contro . -» 
quelli, che fare nonla vorranno, ma non fisa con chi palli ; la fotta e l va « 
Cont.dclfHifì. * ì lore 
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lue fono apparecchiati à ferire, ma non fi vede ni fi un nemico , ne pace rot- 
ta, nè guerra dichiarata s’intende. 

La reftitution di Iutieri, la libertà di J/ltmagva, la nuouà lega col Dut$ 
di Sauoia erano beale cagioni apparenti di qutj£*rmatttm* aU'intmo da 
vcridifetni arriuauano pochi . S’ egli i permeffo di giudicar la grandetta 
de' fili di qàtUe dell' appare echio, fi può beri dirt ,chh noH pòuua ffierar la 
Fràne(*-fc notrgrahdi , e glètriòfi [ulccjfi . E che non hauertdo grafi tempo 
fà armato fi podcrofamentc , ella già mai non bauffje maggior attione in- 
traprefo . 

L'jtrfenal di 'Parigi b attrita vedute nello fpatiodi venticique anni quat- 
tro grandi apparecchi d'arme, ma quello vitina era il piu gagliardo , & il 
piu potente ài tutti . il Dùca di Sh^ly faciua veder cori prode fi cute, che i 
primi arnefi farebbon i scialo», quando gli Tritimi, per fegmrglt altri vfcif 
Jero di Borghi detta-fiorta San Martino. >■ l . < Ì)/\ 

I piu cor r agìoft jp ititi vi concorreuano come nell'ut cadmia del valore, 
e dt Uà virtù, ilVrencipe d'Inghilterra drfideraua £ apprenda la pri ma di- 
fei plm -i dilla thiUtia fetto'l tornando di coli gran Capitano . / Prencipi di 
jtltmagna vi portauanoleloro]pjde,eleloro [pcrange.il (f. M aurino fem 
prefohtoà comandare vi vcniua pe> vbbidne . E lU^èfenga dubbio era 
pir aggiungere 1 t Titoli flluflrì di l{cflanrator della (rancia, e di protccior 
'del ripolo della Chtifìianità quello ancora d'arbitro d-ll' Imperi^ 

L'efercìtofì ragunaua in Sciampagna, il Duca di 7fjuert,come Goucrna- 
tor delhrTtouiirtia , e Colontllo di Uà c a talleri a leggiera di Francia lo co- 
mandano. Era iugrojjato di Jci mila Suggerì in buon ordine, e ben armati, 
de’ quali il Duca di Boario era Colontllo . 

Varriuo del f\_è poteua àctrefcerlo di quattro mìUa gentil' huomini,e dei 
' reggimenti d 'Hefuc guardie, e gidapportaua tanto flupore,e terrore à i vi- 
cini, che quefla parola fu detta pubicamente in Colonia. E temerità penfar 
di poter refi fiere ad vn T > rencipe,nel quale concorrono quelle tre gran qua- 
lità, valore, potenza, c buona fortuna. ' 

Si teme j, che la pace della (fbriflianità non fiturbaffe , e che ilfoccorfo 
promeffo ad vn Vrencipe prole flint e non offendere la religione. Il 7^è dijfe 
al Ffuntio del r Papa,cbe s'mformaua folamcnle s' èrano Juoi ‘peri amici ql- 
b ,cbe domandauano ilfuofoccorfo,es'era giu fi a la tauja loro, perche quan- 
to aUareligione non faria punto offefa.ll tempo, t la capitolai ione di Iutiere 
hanno poi verificato quefla promeffa. 

II ?rlo indi fiuto, àr ardente di molti meitea gli fpiritiin quelli vani ter- 
rori . tgli ditcua ad alcuno, che i malvagi z (fi et defuoi nemici erano fatti, 
per leuar il credito aUa candidegga de' tuoi pen fieri vctfo la religione, e fuia- 
te la fedeltà de fuddiii dalfuofirutiio.e continuando di gran parole in quefio 
(oggetto, tt quai / ariano à guifa di tante perle nella Jua bi fioria, fe non ba- 
‘neffe vietato il pubblicarle, finì con quefle . 

La primacofa, della quale ho parlato, c fiat a per fi cu ret^a dell a religione 

Caiholi - 
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Cattolica ne\ P ie h il C lente, lo non permetterò mai che fi dogi* ne delle*, 
tfie armi, ne della mia intemione.lo di ce ho l’altro giorno al Sign. di Sugly, 
(he fe tutti i Tre nei pi di ^tlemagng s'accordafjcro in Jìcme, per eleggete Jm 
per atot c vno de Tiotefianti,io per ogni modo l'impidrci . 

, Decider aua in estremo di veder'ilfuoefercito » ma niunq cofa lo ritenuta^ 
che l" incor onaticnc della fuegina , fola atnonc, che mancina alle proferiti 
della pace,&di defiden initnftdd I{egno di Ftancia.Queiio debito l'frt tpc* 
tfan traforato dieci anni coler o,ibc ducuan pagarlo, e quella , che diiq.ua 
tifeuerlo.frcdcndo la Franciadi non poter far ioJa , ibi agguagliale ijqf\ 
riti di queflagran Trentipcfja ,conf ffaua A che l'mf eternala f attua parer 
ingrata. 

La Regina lanata lo fpirito colmo di tante altre forti di contenterete la 
fuq pietà la tratti naia fi dolcemente nella fpetanga delle cotone, chi fi davo 
[a^ùyCbe poco deùderaua il godimento di quelle , che qua giù fi difpcnfanq* 
auuenga che il fuo animo fojjeeff <’ joncll' apparenza di veder fidi [mudato 
fi quell bonorc, ciac era Hata tempre com faune alle t{( gin* di Fiatici « . 

. Qui Ho , che gh altri J{è baucuano conceduto all’ altre per cerimonia ,il 
Uè lo doueua à colei per obb'igo , che incoronaua tutte le g>atu à lui donate 
dal Cielo, e ptrp tuaua i gigli nella fua ideale posterità . E fu piu prefi u à 
vfoluerfi di iàcid'g!iele,ib'illa neri [cambiarne di defederai lo, cornac c. ado 
f ubilo alla Città di Tarigt , che penfafje à gli bonon da far fi per la fua e 0- 
trata finita che fofle l'incoronatione . 

(JMife adonque in opera la C’ttà ottocento oprarri , per f apparecchio di 
quella pompai v'impiegò molti [piriti pellegrini, per vellicarli marmi, e 
le fatue. Se il trionfo hauefìe battuto il juofinef Europa non bautta vedu-’ 
to coja fintile à quella, e acciò che il tutto fia giudicato, ptr vua par te, la te-, 
la d'oro t c d'ar,ento,che fà difh.buita afeeje alla fonma di dugtnto cinqui -* 
fa mila feudi, Vareua, ciré fi fofftno raccolte tutte le perle dell'India, tulli, i 
tefoù dettai (ia,per quitta occafione : ma come i dtfegni /pronai i, e f limola- 
fida diuerfe pofjioni agitano potentemente gli [piriti, tljjè, che da ma bà- 
ia ardentemente bramaua di veder il f no c jet cito, e nondimeno ncn giudica^ 
ua conueneuole di pai tir pi ima dell' incor onattone della Regina , leueua i 
fupi defideri tutti fofptft. y 

. Fu propofìo.cbcfid fferifee quella fefla fini Settembre, Sanguino Con - 
figlierò nel parlamento ,r p-cuotìodi Uf/e>canti della Città di TarigfdL 
profilò, cbt qutfla dilatione renderebbe la fpefa inutile, e tbe quanto s erti-* 
fatto non polena p.kferuirefe refi aua lungamente efpofìo all’aria , però il 
Uè difje al 'Duca di (jbija,cbe gli incrcftcua molto di queflo indugio, per il 
tempo, eòe fi perdeua. 

’hfjuna cofa viengiamai fatta con tanta dili genoma, tbe badi àfeddis fa- 
te à quei, che defiderofamente 1‘ afpettano.fi :D. di Cjbifa mvflrandu di non 
bauer maggior ambitione,cbedi non cfjerdcgli vltimi à comparire alla fe- 
fla,diccua firuggerfi di uon trouarfigià neU'arrnata,e tbe meglio quitti fer- 
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uirebbe,che nelTincoronatione della Hpginaa, e che era bene il minor Capi- 
tano, ma fetida forfè il maggior faldato dtl Juo reame. Il I{è andò d cacciati 
Lunedì à S. Germano, e diftribucndo i giorni ch’egli profana di trattener fi in 
Parigi, diffi il <JMartcdì,io and>ò domani à dormire à s. ‘Dionigi, ritornerà 
Gionedì ,r affetterò i miei affari Venerdì, correrò Sabbatoil ccruo, Domenica 
mia moglie fard l'entrata , Lunedì fi celebrar anno le noggcdi mia figliuola 
di Vandome, Martedì fi fard il feti ino, e tJMercordì d cauallo . 

E benché et fape ffe,e perdifcorfodel fuo giudi e io, e per quel ebe credetta , 
tbe il p affato non era piu in fuo potere, e che del prefente non banca , che vn 
fol momento, nuda dimeno portano ifuoi pen fieri molto auanti neU'attucni - 
re, dicendo, che mi preparano della materia, per actre fiere la fua bifìoria,& 
il Martedì offendo alla Meffa,t pi e fintandogli il Delfino lo feudo, per l ‘ offer- 
ta, di ffe al Marefcial di Feruaqnet^d S. (jeran (fauci nator del Borbone fe , 
mio figliuolo porta adeffo lo feudo, /pero , thè porterà fra fii anni la fpaéO-t 
spprefio di me. 

‘ Penò molto, per tifiluer le difficoltà , tbe fi prefentauanopergli ordini v 
luoghi, & bonori dell’ incoronai ione. Il Signor de fiodcsMafiro di Uè cerimo- 
nie raccontò fpe ffe volte quanto fi fece in quella delle Bigine Eleonora mo- 
glie di Frantefcoprimo,C aterina moglie d’Hèiico 11. e di EliJabeHa moglie 
di Carlo T^pnoffa fua volontà nondimeno fimi di He gola , e di legge in 
to,e per tutto. 

yifu qualche dfficoltà,pcr conto de gli ornamenti de manti. Le medefi • 
me differente, ebefi mettono all' armi delle cafe de Trencipi, per difiinguere 
gli "Primogeniti dalli athi,i dalli tranfuerjalis’ofittuatio ancora negli or- 
namenti uuttiali fimerali.Ttr quefìo fi videro f opra li manti di Oritene fre 
gì roffijopra i gigli. 

Sopra quelli d'^trteis fregi miniati d'oro, Sopra qui Ui d' \A ngiò fregi at- 
taccati alla falda dello Jtndo,cofi areora quelli di ValcisfBtrii, C ottanti 
hanno po tato gli o*h,ò finga ornamento alcuno, ò veramente Tarmi incar- 
tellate, ò diuerfificate con altri ornameli ,fopra quelli di Enrenx bulloni di 
Oro, e d’argento, quelli di "Boi bon baffoni nffi. 

Il manto della Bigina era fparfo di gigli finga numero, come puramente 
reale, e non conuenc noie, che alla Maeffà. Madama, eia Hfgma Margherita 
ballettano quattro gigli tutti d’oro puro [apragli orli de lor manti, le Tteci- 
peffe del [angue, ne pret èden ano tre per le difft renge dell' armi, d fine, che co- 
me i tuoi erano d ferenti da qutl di Madama , [afferò parimente di flint i da 
quei di IT altre Prenctprffe. 

IlC. di Soffione diceua , che i gigli erano le infegne della lor cafa,cbelelor 
logge, e loro fi polirne n erano bonorate,cbe le Principi fft del [angue gl’ ho - 
Menano fitnpre portate con le differenge de i rami, e dille famiglie reali, da 
quali erano dtjcefe. Madama la Prencipefia di Condè nell entrata dtUa Re- 
gina Elifabetta , '^Madama la Douainercre madre del Prcntipedi Condi 
aSc [ne nog^e/Jìdatlama la Principe fa fua madre;& il Duca di UMom- 
f w penfier 
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■penfier nette toro e feq vie, come bonori, e prerogative infiparabiU detta qua- 
lità del lor ntJcimentOfihe fen^a quello le Trcnaptffc del /angue non furia- 
vo di flint e dall’ altre, come vide, che quella difìintione non era grata al l\è, 
fe n andù alla fua ca fa di UMontigm , e ^Madama la fal'tl* dl Soiffons 
non intervenne alla cerimonia . 

Quefla partita affi (h molto il T$,elo mofiri nel fimbiantt , il ^Mar- 
te diali i io de tJM aggio, e nelle parole, che diffe in quello proposto àfnoi 
principili /eruttati . Fornito il dt/inare hebbe auuifo , come alcune truppe 
di cavalleria; eh' erano nell' e ffer cito, vivevano à di[cretmne,cnon obbedi- 
vano al Duca di ffiuers , t’alterò molto co' Capitani , e difie , che dovevano 
affi (ter e alle cariche loro , poi dirizzando il ragionamento al £ tnttflabile , 
e ad altri Signori , foggiunfe , quando il mio popolo fata rovinato , ibi mi 
nutririi chi pagherà le voflre penfioni, e condotte i Quei che mi fervono, fi 
debbono contentare di ciò, che dò loro , bò ordinato , che fi difalcbi dalla ta- 
glia ciò che il popolo hà dato alla gente di guerra , e che fi computi à conto 
della mede/ima gente diguerra nella lormoftraciò che baurannobauuto 

dal popolo. . r 

O/lctuataquefìn egualità, ladijciplina, che fi (lima tanto difficile, fi 
manterrà al difpetto de pò infoienti , e dei pii licentiofi , li Capitani pro- 
ue deri ano à quefli difordmt , /e fi fcrmaffero mtt’e finito , ma vogliono ve- 
dere l' incoronar ione , e i trionfi . La curio fui non deue togliere niente al do- 
vere , per vna battaglia io farei cento leghe , ma v a/ficuro , che per qucfìiì 
non farei pur un paffo, e fe nonfoffe qui ncce/Jaria la mia pre/enga, non mi 
ci vederefie al (i curo . 

Tutte le di /fi coita furono rifolute , ma con sì gran pena , e contrailo , che 
fe la fuegina foffe ftatanUpnncipio di quella imprefa, baueria perdutala 
voglia di frguitarla , It loro Maefld fi trovarono d S. Dionigi Metter dì fe- 
ra à dodici di Maggio, ilTlè al fuo arrivo fi ricordò di non effer mai fiato i 
quella 'Badia dopò lo fua conuerfione ,e quefìa memoria gli fece dire colai 
parole. Cvltima volta, ch’io fui qui, non haueua berede, ne penfaua d’ba- 
ueme ; bota ringratio Iddio, cbt me n’babbia conceduto . 

I primi penfieri della pagina furono diprcpamrfi pi r ricever la gratta , 
che /per ava il giorno figliente . Come il Rà vide , che cominciava d r acco- 
glierli in fe medefima per confi ffar fi , fi ritiro , e baciandola le diffe , miit-a 
•/ {mica a 7)10 . 

II signor di ritti facendo in qui fio Quartiere il fuo vfficiodi Capitan 
della gnor dia detta per fona, bauta fatto murare le porti della CbiefidiS. 
Dionigi, non tajciandone aperta fuor che t ma fila, per la quale non entra u a 
chi non baveri a un biglietto finito da lui.ò non fu fi e almen conofcivto . E fi- 
fa fu aperta si 7 a meT^a notte, ciafiuno fi pofi infila acconciandofi per ve- 
dere , ò effer veduto . Li Catafalchi erano di tal architettura , ibi avvenga , 
chela ragli nan^a foffe di fetiein otto mila perfine , non erano gli vltimi 
impediti dai primi; tqjente sopponeuaal puffo ne de gl' occhi, nè de Ut-» 
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perfine, fi cbegl'vninon potè fleto vedere qucUo,tbc fi faceva, e gl' altri or-. 
dinari quello , che douea far fi . 

L’Oratorio del Ri dalla banda delimitate vetfo la ftpoltura di Dago - 
beri Fondator di quel Tempio haueua due aperture, l'vna [opra C O: ditate* 
e l’altra / opra il Tbeatro della 'Regina, e [opra tutto quello ch'era dentro , e 
fuori del C botro, egli vi venne / ubilo dopòpranfo , e parca bene, che fifoffe 
/fogliato la CMaefìà per quel giorno, e Cbaueffe ceduta alla Regina, ptr no 
volere [e non l'auango degli boaori , che fi fucinano à lei . 

K^dfpettaudo , ch'ella fi offe in ordine fece alcun giro perla Chiefa, dando 
le commi ([ioni utceffaric . Il fuogiuditio determinò la difficoltà della prt- 
aden^a tra li due Capitani di cento gentil buommi, e qm 11 j,i in fopr atten- 
ne fa gli K^ircten dilla guardia dilla per foua , eli nude fimi cento gen- 
til buomini, annettendoli, che abbadafjtro à fatti lo>o,e dicendo di non ba- 
tter mai veduto iu fimili connotile , che gli vni non fi fi feto bumiliati àgli 
altri . 

« Precedendo tutto ciò, che feruiua alla pompa, e alla magnificenti di 
quefi' anione, la Regina fu condotta alle due bore alla Chic fa, e monto /opra 
H gran Tire atro, il Delfino, e'I Duca d' Angiò , per i'indijpofitionc del Duca 
d'Ò'leant,e per tfjì li òig. di Souuray,e de lleibuncs loro Couct notori le por 
turano le falde del manto . Li Cardinali di Gondy, e di Scurdy, la tondo ce- 
nano .tl Principe di Couty portt.ua la corona, il Duca di Fandofmelo 
Jccttn>, il Caualier di Vandofmela mano digiutUtia . Madama, c la Regi- 
na Margherita feguitauano la Regina , Madama la Trencipcfifa di Conai, 
eJMadama la Vrencipefjadi foni y, Madama la Prencipefja di Monpenfier 
por tauano la coda del manto reale , e Cbaileau Caualier d'bonorc aiutano 
A foiìenerla d'ordine efpteffodi fu a Maeflà . 

La bellei^a di quella pompa fu ammirata da tutti, la Regina Marghe- 
rita vi apportò antb’efja fplendote, fi come quella la cui madre era fiata-» 
incoronata nel mede fimo Olimpo . Le Margherite di Francia comparifcono 
ben preffo à gigli di Firenze. Margherita de Valoisferui in fimile occafione 
A Caterina de Medici, Calde Regine hanno cercato la folitndinc per occultar 
ui le noie, e i pianti del cangiamento della loro conditione. Quella è tenuta 
alla corte per far vedetele contentezze, che riceueua nella gioii aia di quel 
lo, ch'era Slato ricbtcflo per mezZ 0 dei priegbifuoi , prette r.uto dal de/ide - 
rio , e feguitato dal fuori polo. Rende tutte U maniere d'bonorc , e dirì- 
uerenz * à quefla Regina , ticonofcendo in lei tanti meriti , e perfet - 
tioni , che crede non ballar vua fola corona per incoronarne tantLa 
virtù . 

infogna confeffare, che non feragiamai veduto, ne fi pcjfca vedere nef- 
fana cofa, che p jreggùfle l'o> dine, la ; mocflà dtyuefia grande 

alt ione ; ognuno fluptua di tanto fileni io in così gran moltitudine, di tanta 
riuerenza vetfo i fanti mi fieri irà per forte di religioni fi dffi<. tenti , di tan- 
ta or dine, e di lauta conflanzpf'd /pinti impancati ,ttbe non pofjono e fi 
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fer fermiti dotte hi fogni per lunghetta di cerimonie vna patient* attentio- 
ne, effondo quitti coni or fi alcuni dal principiar della nctte,e altri del nafetrt 
del giorno . 

Quando il T^è vide la fuegina ,diffe non f batterla veduta giamai sì bella , 
la , e benché pareffe , che l'eflerfì lettala così per tempo , e per la fatica di sì 
pcnofa , e cri minio fa giornata dotte ffe rictutt alcun pregiudicio, non bebbe 
mai ne piùfefco , nèpià bello il colore . 

lo notaua tutti i difeorfi del Rè , la prontegpQt, e viuacità detto fpirito , 
che fi ntouea a fi ai pii pre/ìo, che gli occhi, e penetraua le cofe, che chi faper 
k voleua, bifognaua le indoninafle, nel medeftmo tempo ligittaua si vna 
p-tfona, e giu dtcaua dt Watt ione dell'altra , che gli era molto lontana. Il 
Buci d Efpcrnon gli di fé , Sire , vedete MonfignorTfuntio , che ride delle 
morfìe del fuo vicino , non i cosi diffe il Ri , ride in vedere, che la Foree , e’t 
•Padre CotOn difeorrono infieme , ed era il vero . Ciudicaua dei pen fieri , e 
dt He parole da igeili del volto , e da que' de gli occhi , e in vniftefio tempo 
notaua vna dama in vn luogo, z in Signor in vn altro, e faceua accorgevi d 
i p >« lontani, ih' erano da lui conofciuti . 

Quanti mouimemi , tante anioni. Tarlaua d i Signor, che gli erano ap - 
prrfjo, l' A due fiotto di Hjieims , li Duchi d'ffpernon , di Mombafon , e di 
l{jtis , HeUegardc fudgran Scudiero , li Signori di praline , de la Force , di 
•Bellay , editate ,daua carico al Manhefedi Perntuiltfoffcruare quello , 
che ft faceua , parlaua à quei, che fìausno à baffo , compatiua al Cardinal 
di Gioiofa, perche lo faceuano digiunare sì lungamente, dalla Regina Mar- 
gherita che ft foffe leuata troppo per tempo . Rifpondta jfubito alle difficol- 
ti , che ft preftntauano per i luoghi . Il Juo fpirito in fomma era per tutto , 
ma in ninna parte più , che in fe fleffo . 

Gli era Hata apparecchiata vna fidia , ma C allegrezza , c’hauea , glie- 
la fece lafciare , e mettergli il capello , e'1 tabarro , mutando luogo ad ogni 
momento, e (empre per parlare, ò di quello cb'eflo vedeua ,òdi quello che fi 
faceua , flette molto attento alla conficr adone della Regina, volendo, che 
tutto quello , che vera , vi aportaffe tiutrenga , e filentio . Si dolft , che i 
'vetri delle fineflre rotti dal T>uca di Mombafon per hauer la vifla pii libe - 
ber a cafcaffero fopra i Prelati , eh' et ano pofli à federe d piedi del fuo Ora- 
torio vetfo l'Altare . lo noto quello per chiuder la bocca i quelli c'banno 
detto dopo, che ciò foffe fatto d'ordine fuo . 

La Regina fi condotta auanti all' A Ilare pertfferui iucotonata , la for- 
ma dell incoronationi ricerca, che l'inferiore fi a coronato dalfipetiore. Au- 
guro diede il Diad' ma i Herode , T tbcrio à T igeane 'fiè dell'Armenia . -* , 
J perone à 7 iridate , Domittianoà Decebalo , Traiano i •Parthama. Li 
•p, encipi, che non ricono feono niuno fopra di loto , la ricevono dalle mani di 
Dio per meggo dc'fuot Mini (iti , c le Regine , che non han lume , che dalla 
chiarella de i Ré loro , fole debbono tfler cotonate da i Ré . Efltrfò incoro- 
nata da A flutto , Tolomeo fpofando vna foretto Umifemtefta à vifla-» 
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dell’ t ferrilo la corona. Mitridate la diede i Milefia,Heraclio à Endofia, co" 
il amino il giovane à Theodor a , Focaà Ltonlia, e ài notiti giorni C bri" 
Rina di Lorena fu incoronata da Ferdinando Gran ‘Duca di Tofcana . M a _ 
la pietà dtUa cafa di Francia per dichiarar e, che ifuot Ré,e tefue Regine 
hanno maefià , chenon venga da Dio, gli obbliga d ricevere la corona pe r 
mano de fuoi Mini/lri , e innanzi à i fuot . Altari , ricotto feendo , che qucfl 1 
fontani bonari dependono dalla fua femplice gratia . L- Ri fi fono trottati 
all' incor onationi dille Regine, come fece Luigi ilgiouane,à quella i'ifabel 
la di Ha: nauti , e Filippo ^tugurio à quella d'^ilix de Blois , non già per 
aiuoi i^are , ma fi bene per honorare l' anione , tfjendoui neceffaria la Jota 
preftn^a d' iddio per irtelo de' ferui fuoi . 

Le corone fono eguali, non vi ètra loro ninna difuguaglian%a,Giouc non 
ha più fuggì nella fua che Giunone. Quella, che la "Regina incorona, e la mt- 
de finta che nella Jtia confceratione riceve il Ri . La ragione, che di due cuori 
ne forma vn foto , e fà le per/one conforti d'vna vita mede fina per compa- 
tirne egualmente,*. lefpivc , eie rofe,non approua punto la differenza dille 
Corone offeruata ncll'incoronatione dell’ Imperatrici di conflantinopoli,ne 
la maniera d' incoi oliarle, con ricever l’Imperatore dalla mano del T alt lat- 
tala corona, che mette in capo alla moglie. 

Stando adunque la Regine inauri all' altare con le mani giute, con le gì 
nocchia per terra, e co la tefta inchinata fi fi l' or at ione, acciò che à Dio pia- 
ceffe d’aggradir l'attione di quel minifìerio, diU' burniti à de' miniftri fuoi, 
colmandola con l' tff etto dtlla fua gratia, e virtù. Effendo fiato eletto il Zie- 
feouo di "Parigi per prefentar gitoli/ fieri , fù fatto tal'vntioicfopta la te - 
/la, e l opra il feno della 'Regina. Il Ve feouo di 'Bezjers fuogiid'eteemofinie- 
re per lind jpofit ione del Cardali Terron grand'elemo/iiuere di Francia, 
prefentò la corona, che il Cardinale di Gioioja mife ftptala teli a di S.M.Li 
Tritali pi tieni aron gli t>t bovoli, ciò fono lo [te tiro, la mano dilla giu fiitia, 
e l'anello . Il baciare, dal quale le donne fon difpenfate nclprcfiar de gli bo~ 
maggi, fornì il nei/lerio, e il fileni io, ebe/ù jempre offeruato, lo refe più are- 
guflo,e più venerabile. 

Rii ornando la Regina dall’^i Ilare alJuoTbrono,poto mancò, che nS ca- 
de jje la corona di p.ette pietiofe , che lefù pofla in luogo della grande . tffa 
ri corfe f libito con la mano,l' afficui ò,e fermi, augurio di felicità, che la fua 
prud:nza>c governo apportala alle nofirc difgratie. T arena, e he itfuo evo 
re non còfenti ffe à tanta copia di gioie, à bonon,c di contentezze, che queflo 
gì orno le fuggii iua, pache flette mahneonicajempre, e afflitta , cerne fe 
fofh fiata indoli, na di qualche male. In tal me fritta difje qucflc parole, lo 
ftaua conOderando di non poter ritenere in quefta Cbieja,ehe due foli i ono- 
ri, eccon il primo,!' altro farà nel mio funerale, quando à Dio piacerà . 

Qneflagri Regina imitauagl imperatori di Conflantmopoli, i quali 
eleggeva mìgionto della loro incoronatone i marmi , e li porfidi dille lo - 
rofepolture . Quifìoeta batter lo fpiuto tocco da t mede fimi ruolini di quel 
' • • gran 
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gran lume della Chiefa orientale, che comandava àgli amici fuoi, gi indu- 
ce fiero d memoria di finire lafua fipoltura, quando il vedeffèro in qual- 
che grand'allegrezza. Si ricordava di quella, della qual porta il nome, che i6l» 
pagò alla morte di fui figliuolo La grande vfura dell'allegrezza ,c'haueua 
hauutonel fiso nafiimento,e che non fi rifentì tanto della gloria d'efier’e- 
Jdltata foura i Tbroni de gli Angeli, quanto hehbe d’angofcia,t di dolore 
per vederlo confitto in Croce tra due ladroni . 

Il Rè,c’lmueua considerato tutta quella cerimonia, difie, che eravn 
gran fegno della Ecclefiafiica dignitàri' batter ordinato le forme proprie al- 
le cerimonie particolari per honorar latrai dignità, eh e le altre Religio- 
ni non baueuxno filmili mutiere, per confiigrare i Rè, ne i Mi nifi ri prò-, 
ptij per quell'officio. ^ tlcun gli dijfi:,cbc fiotto corteccia delle cerimonie fi 
trouano di gran millerighe le più [empiici, e pi» leggiere haueuano le lo- 
roragioni, eilor fondamenti , che fim.lmcntc il fumo deU’mcenfio baueua 
ilfuo,rapprefintando le preghiere, e l' imene ioni de fedeli mandate al Cie- 
lo. 

dògli fè fouueni re d'vn' eccellete difi orfo, che il Cardinal d Ternon ha- 
ueua fatto [opta queflofoggetto, ene parlaua come tutto l'oriate parla dr 
gli feruti di Gregorio T^a-nanzpno fi' aiH orila de 1 quali era sì grande, che 
non furon gia.rn.ii nè riprefi,nè contradetti . Sentì gran piacere del dì fi: or- 
fio, che fece ilVadre Cotone al Marchcfi della Force [oprai' efiplicat ione 
della Hefia , e dell' incor onatione * 

Tatto qneflo,s’ acconciò per fientir'il refio deli' officio , mettcndofi nella • 
fina Sedia ,e ritornò alla j olita marmàglia, cb'vn'^tmbifiiatore d’vn 
granVrincipenon fifeopriffi. Cicogna gli difie, cldvn tal Rè non fiacco a, 
che cauarfiil capello all' detrattone, e' l rhnetteua poi [abito, c -me s’hauef- 
fc [aiutato vn gentil' huomo di cinquecentolire d'entrata, e à qurfìo rifipo- 
fiil Rc,fc noi haueffimo quel fiat imeneo della Religione, che filano obbli- 
gati, portaremo molto pii- riverenza à qucfii [acro fanti mifìeri, che 
non facciamo , poiché bifiogna credere che doppp le parole dell* 
conficratione pronuntiate infino all cu comunione , Gì fu Cbrifto fi* 
fempre prefinte [opra l'altare, f^urfìe fono le fuc proprie parole,, 
uè ci manca altro , fi non la grada , di buon gelo , co’l quale lor 
dava fpirito . lolenotana curiofamente, perche adomrfi.ro la fuahi - 
fioria, r honoraffero lafua pietà. Ne gli atti della Religione' I'humiltà non 
è men conueneuole à i Vrencipi.che fia a i popoli, la deuotiontnó pregiu- 
dica alla maefià . Quel che pare indecente alla granita è conueneuole all* 
Religione- David f alta come gii altri innanzi ali’ -d rea, e non [degna di ri - 
conofier fra tutti colui,chefopra gli altri l' haucuainnaljaxo. La p.à frut - 
tuofa.c piiinecefiaria lettione de’ Rè è i’humiltà, il nafeimento , e qualità 
loro non gli rende fi noti molto inclinati all’orgoglio. L'humiltà è'I vero ca- 
rattere della gratia,tutte le viri àfono lodeuoli nei gran Trencipi , ma l' 
brniUà è necefiaria^U' altre fono, confighatfiquefiaè lor comandatati* 
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non lehà tutte, fi può faluxrc, chi non hd qu fia è fi edito . 

lutai burnii ti riceuè li Reina il libro dei flange o,e lo baciò in conofii- 
1610 meto,ch'effo è la regola della faiute,l‘ b orologio della federa dottrina del- 

la fapknga eterna, che fd regnare li Rè. Quel ch'effi infogna è verità 
fing(ìnganno,quel che comanda è boutade finga malitia,qiiei che promet- 
te è felicità finga msflitia . Md quando fi leuò dal fuo T hrotio per venir' 
all’ offerta, l'humiltd tutta fi le ritirò nei cuore,ne le lafiiò fuor che la dol-, 
cegga negli occhi la maefld parenti [opra di dei, e intorno aitici d'yneema- 
niera sì auguffa,e sì venerabile,che caminando pareua d quelli, che la mi-, 
wuuanà, angi ma Deacelcfte,che vna Reina terrena, e fu all' bora, che il 
Rè dijfi,che quefìo veramente era farla Reina . 

Tutte le cefi d ciò erano corri fi ondenti. Venne effe col med e firn 0 ordi- 
ne, chef ù condotta all'incoronatione,cd effindo portate l' off. rref opra-ric- 
chi cofani aperti didimifio bianco conia frange d'oro ,ie riceUvtte per 
mano detie Vrinciptfje di Conty,di Mompenficr, e di Ghifa, e i' offerì su 
l’altare con la fua . Il vino era in due piccioli barili d’argento dorati , E 
paned'oro, ilpane-d , djgcito,elaborfxcon ij.peggi d’oro,da Infeudi il 

Incominciato il Vrefatio,il Ri figiùtò la voce del Cardinale di Gioiofa, 
che fìaua all’, Alt. tre. Qurftoiè vn' antico figno della pietà de i Rèdi Fran- 
ciosi in rfcoLi+i lor voci-, e le v tei fra quelle de i minifiri di Dio . Carlo 
M 1 gno,R berte, S. Luigi cantali atto in Chicfa,ei'è -veduto il Re CarloNo- 
• ito fai mggiiecx, Lettonie . 

H onorò con tanta rinvenga, ediuotione i fanti mifieri, che gli occhi . 
dim fi/auano l' ufura dal cuore. Il Nuntio del Tapa confiderando auc-, 
fio firn ne, qu (li eUuantnti di fi trito tanto puri, e si franchi , fi ne 
rallegrò con 1 Prelati, e dtffi loro, cbe’l Tapa ne finirebbe gran conten- 
tegTa-> . 

tanti, e tanti bonori di q iefiogmno,cb' erano i maggiori ,i quali pof- 
fatraer la ter'a,xonucniua aggiugncreil cumulo delle gru ie, che fi p ffon 
riceue r dal Cielo, la fom m intera de benefici, il ccmpendio deUemaraui- 
glieftl pegno eternodeil' am jrdVDiO. £ però la Reina condotta la terga 
volta i mungi all' *A rare, fi pofi inginocchiane fopra Ugnandole, che te 
pr<- fintò il Duca del £lbeuf, e riceuè la finùfjima Eucbanfiu ,,hauendo 
joer maggior riuerengadepofia Incerona c’baueua in tefin, dii h. arati on 
folcane, chele corone de? nofiri Trinciai fi fottomcttono alla corona delle 
fiine di Cbrifio, che tutta la lor mxefld depende dalla fua omnipotengx, le 
lor gran-legge non ban altra chiaregga che dal fuo lume, e paiono lo firn il- 
io, che non appare intorno al collo della colomba, fi non la percuote il 
Sole-J . 

Finì l.i cerimonia i quattro bore, e gli ^Araldi fiarfiro al popolo gran 
numero di peggi d' oro, e d’argentoni mbo mbando tutta la Chiefa dì gridi, 
e i’efiUmationidigWLtjC di felicità, lo non hò fattola deferii t ione mina- 
tamene 
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tamtnte,ne così eftnamete come buomo potrebbe de fiderar e, quefUivn!' 
hifioria non vn cerimoniale . Se li Signori, c’hanno ferrino in quefìa acca- 
/ione, refi-ino off i fi di non effere nominatimi prefentedifcorfo,dcuono ri- idi® 
cordar fi,cbei nomi loro fono ferirti aitroue*be i pericoli, delle battaglie, 
non le pompe delle cerimonie fono i lor veri T heatri . 

La Reina fù condotta alla fua camera dal Duca di Gkifa, e dal Caualìer 
fuo fratello. Il Rè la riceuette nell' Anticamera* in qutfto incontro l’ardor 
del cuore fuaporò per le lagrime de gli occhi tato tener ante te, e con sì gran- 
de offeritone, che farebbono giudicati quelli per gli virimi abbracciamenti. 

Le diffe,che douea lodar Dio, che le cofef afferò f accedute tanto proffera - 
mente *he non ? era mai fatta ni (futa cofucon maggior ordine, ne più di- 
to tfiramue d.’bonore,e accorgendofi c’ haueapiù voglia di ripofare, che di 
mangiare, comandò, che ciafcuno vfeiffe della fua camera . 

Gli parue così bello il manto reale, ch’cfft fi bauea canato, che diffe pu- 
lito à S amene Controllate generale della fua argenteria , e Guardar obba 
della Riina, che volea fare vnacaficcadeliifiejfa materia oltre tre altre 
di diuerfi colori, arricchite divarie cifre ricamate p<t portar J opra l’arme . 

E perche non la poteuahauer prima della partita , 9 li commando, che do— 
uejfe figurilo per lepofle* portagliela fubito, che foffe fornita, pregando' 
la Reina,che voleffe Sollecitargliela , 

Cenò àS. Dionigi, ein cenandoli fi riferto,che fri gli Ambafcitoridi 
.... e di ....era nata querela, l'haueua preu.fi) , e f apendo , che i 
loro animi alterati per qualche omiffione di complimento *be vno ritma- 
m thuer’effer reftit ritto dall'altro, potrebbono farne nfenttmento alla pri- 
ma occafione, diede peti futa al Nuntio del P-apa di prouedere, che non fa- 
ceffero niffuna cofa indegna del rifiuto debito à quell! anioni . Quella cofa 
fù maneggiatasi dcfiyamSte,che lafblenniti non fu punto tuibata,!' Am- 
bafeiator di .... gettò ai quando in quando certi motti atri i procura- 
re l’altro Ì riffonderli ,ma i’Ambafiianr di .. ... banca promeffo di 
non offendere fi prima non eraoffefo, prendendo ,c he fe in quefio difcorfo 
gli daua della Signoria in luogo dell’ ecceUen i ^a,termriii,che foli furono ca- 
gione di tutto quanto il rumore,! he fucceffe fraloro, faria sformato rompe- 
te ,e farrumore .. 

Stette tacito* fermo conmolta pena della grauitd Spaglinola, difficile 
à fuperarc fe mede filma, non potendo intanto il fuo volto diffimulare U 
perturbinone ,e agitatione dello fi trito. Nel ritornare dalla cerimonia ac- 
compagnarono il 7funtio,&- affi ttamno,che fi. fi montato in caro-^pra per 
tornar à "Parigi . tfel punto fìcffo della partita venturo alle parole ,e dal- 
le parole alle mani . Il Rèuille vedere ibpadrone della cafa * fua moglie: 
per fapere la formaci vantaggio, e l’tfuo della quefiione - •• 

Dopo cena mandò À dire alla Reina per CbafteauVieux , che fc Toletta : 
andar à Tarici l’ affetterebbe* effa riffofi,i b'era alt’ ordine per partire. Ri- 
tornarono infime in caroli, e’ l R,è difeorfe f opra detta querela con le 

de- 
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Acfcr'tttioni,cd efaggerationi, con le quali m ir Miglio fornente fapeua ador- 
nar quello che raccontata. Lagbia,in che era,dauagli moka gratin, Due 
j<5«o - Buffoni di corte,per mantenerlo in così buona diffrofitione t s‘ andauano bat- 
tendo inficine -per viaggio donanti à lui, e villancggiandofi., però l'-4ifier 
delle guardie vedendo*, che coiai gioco di jpade così à caualloft focena 
troppo vicino alla caroj^a, li fé fubito ritir are,mad Rè ordinò, che fila - - 
fciaffc fare, perche ne pigliano piacere*. ' ^ 

T una la fra no parlò d' altroché di quello , che haueua Veduto, e notOn 
to,non potendo ammirar àbafiangahtmaefià, le grafie, e le fatele VC- 
ramenteaeali delia Reina . Sqpraquefto laBroJfa Mi dicotnoltu detto 
Matematico diffeaiDuca di F andò fme, figurando vnpiù lungo difeorfu, 
thè fi il -Ré potcua {chinar l'accidente delqualexra minacciato , viuertbbe 
ancora treni’ anni * 'Hsn fi vuol mai dire a i Rè ciò, che può loro apportar 
». trauagin, parendo ai Ducadi Vandafmc piùà propfito, che la Brdffa 

medèfi mi f offe 1 apportar del fuo auuifo,fuppUcò il Uè .td afe aitarli, li 
diè domandò ciò,chc voleua,e ali’ bora il Duca di-V andofmefi tacque. Ma, 
il fi^ filentio ac creici n lui la volontà dtfaperlo . Gli fé injlauga,s' e fiu- 
tò , alla fine d comandamento del Rè gii cattò di bocca quel che la B rafia 
gli haueua detto . Voi'fite matto, d/fi: il Rè, fi gli eredete * Sire, rìjpofc il 
Ducadi V arido fine fin qucfiecofiil credereèben prohibito, via non gii la 
paura *, la fallite di V oftr a Mae fìà obbliga tutto il mondo, e me j opra 
tutti gli al:n à non jpreggiiroiunx cofit. La fupplico burnii ifiimamentc 
à valer fintir quello che aicc.; il Rè non volle t egli probità di parlarne i 
Rìonp fifa far di mcni,aific il Duca, di non auucrtime la Reina ,il Rè nplfi 
cò per dui v Atela' egli ne parlaua la otiuarebbe della fua gratta, così U 
'B ruffa fù ributtato.. Hi h.iuutoqucjtadifcorfo de verbo ad veri aia dal 
Ducadi Fandofme. o .• ^ 

'R [el mede fimo tempo la Rema fi faccua biffici' vn’ altro prono fiiiftfil * 
quale afferm \ua,ch effa non pa.lfiria qupfii giorni di gaudio, e di trionfo » 
finga qualche tfiremo trauaglio* Ritornando da San Dionigi vide colui, 
che l haueua du iò auuertita, egli fece conofiere, che per effere nctit fua 
incoronai ione f accedute tutte le cofi fprojperamente, con più probabile 
ragione fidoucua fperar il bene , che temer’ il, contrario* Madama , dtfic 
colui, l’entrata non è ancor fattale non barn ideilo la verità, abbruciava 
. mici libri, •. ^ . 

f vero j che l’era fiato pron o ficaio lungo tempo prima vii agrande af- 
fi iti ione, che doueua ritenere nel me fi di Maggio dell’. vino mille fincato 
dicci. Ma come fra le principe (fi d' Europa, t fili è f„rfe la mcn curiofa defi- 
ttili off et unioni, così non ve n’ha ninna, che maggiormente le /pregai, ne 
che dia loro minor fede. Efis non fé m tggior conto di quefia pre di t tiene , 
che dell. tminac eia de gli ^dfirologhi, i quali dice nano, che doueua morir 
nel parto di Madama Chrifiina fua feconda figliuola . 

hi on fi parlaua all’ bora chp di qualche grand' accidente ,cbe doueua oc-, 

cade- 
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Cadere, veniuano all a memoria molte preditioni / oprale Cemeteri Ecct jfi, 
le tongmntioni di Vianet/ fupenori.Lcouico battei/ a annettiti, e (congiurati 
li /{inali fatto l'i^4riete,e la Libra ad batterli cura. La ftrUa, l'anno innati - 
Z} veduta di bel mezzogiorno , tra fiata coni/ derata da Matematici come 
ftgno d' vi qualche finifirotffdto.tt fiume della Le /re banca innondato co'l 
mede fimo furortyche al tempo delle morti violenti d'Henrico S 'tondo , e di 
Henrico Terz?,lc /lagioni pteuertt te , il freddo , ii il caldo eccrffiuo, e quei 
monti di ghinee io,cbe fi videro /opragli fiumi iella Loire,e delia Sona, em- 
pierono gli animi difimiglianti umori, fi erano d/uulgati , per Vangi ver fi 
della Samaritana del Tonte nuouo.ad imitatione delle Centurie di Trofie a- 
damus,i quali p. /rialzano chiaramente della morte del f{i . 

E gran temerità l'intraprendere à predire quello , che altri che Dio non 
può due , la cognition del futuro i circondata da tenebre impenetrabili all' 
humxnogiuditio. Se il futuro fi poteffe fapete per le fieli', gli buomini non 
baurebbono che fare de Trofeti, i quali aununt /afferò fi di lontano, e prima 
di tanti fecoli,la lor redentione, lo fiato de Uà Cbiefa , e gli •ultimi giorni del 
Mondo’ f ma quanto à me tengo per fermo ,cbefe le fieUe non danno alcu- 
na nottua di quelli graui colpi , che cadono /opra de Trencipi ,fta pazzj* 
mani fella il confuti ar le per fotte priu./t e, le influenze »ptr indou inare il lor 
fine. 

llreligiofo difprezZO»cbe quello Vrencipefecedi tutte l'offeruatioui, che 
erano fatte, e tanto più lodinole in lui, quanto la curiofitd fiabilifce in/enfi- 
bilmenttli credenza nello fpiritode grandi, per lo rifeontto di qualche ve- 
rità , come è imponibile , che m. randa fempre nel fegno , non fi tocchi vna 
volta. \ 

La cotte, che per F otto fà gF ingegni fattili , e per la vanità gli reì/de cu - 
rìofì, è l'alimento proprio di quelli indouini, e fi a gli adora quando bà detto 
la verità, glie (cu fa quando fi fono ingSnati,fì ricorda deUa verità, e delle bu 
gie fi dimentica,c Dio permette,che la d/fgratia interuenga à colui , che hà 
credalo, che dou a interuenire,non già per autor e l'inganno, ma fi bene 
per punire la teggerezz a di (hi afcolta l'ingannatore. 

Quando afeeje atta corona, gli fu detto fu il bel pr /nei pio,ihef aria fepell't- 
to otto,o dicci giorni dopò il Rè Heniico T erzo, l’arca del quale era in depc - 
filo à (fompugne -, Che farebbe ammazza 10 nd cinquanta fette fimo anno 
della fua età , cbetaldifgratiagh mteruertbbein occafion d’ vna grati ieri • 
mania, e cento altri capricci, de quali ti fi buriana, f olito / impreà dire , che 
Dio foto fapcua il conto dei dì deUa vita deU'buomo, & anca) oche per gli 
auuemmenti di ciò,cbegli et a flato predetto delle Jue pnniipali auuentnre, 
e parimente deUa fua ajeenfione aUa corona', doueffe la fua fi de efìcr tentata 
à por mente à fimili Claude, flette nondimeno fempre fermo , e collante nel 
iijprczjp,thc nefueua. 

Fu fatta in iUmagna la fua natiuità , la qual gli daua il cinquanta _• 
fettefimo anno, per termine dz.Ua vita, per vn colpo violente \ Buombilìc 
(font. deW nifi. b g r *n 
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gran Matematico bauea pubblicato con vnfuo libro intitolatola trombet- 
ta del Canali» Imperiate, cbequtftoTrencipe andana felicemente ala-» 
monarchia dell Europa, fe vna cadente terribile, cbe'l minacciaua m mer- 

de fuci gr aridi ,eglonofi difegni.no» l'impediua . 

.rifilo Coiffie, cbaucua predato al Duca di (juifa l'efito deUi flati di 
, U»ca dt May enne la perdita della battaglia de lury, bauea det- 
to, che il Rè moriria in qutfì'anno di morte violenta. 

Madama di Cfbifa m'bà riferitole vngran Tredieatore ditte J lei, e ai 
Duca di Gbifa/uo figliuolo , checjnefìa gioia furia turbata da vn'eflremo 
‘"““Ir- ò V* fouaiofipra incitare a Montar gis il prono flico di que- 
Ha infelice giornata.yn'tmagine di 'Bologna htwa lagrimxto, e molte al - 
Deofieruattont piu tosto cunofe,cbe di mom ‘rito. 

S’è vdito dire alla CM are fetale de T^aig , chela Ttrgin i Caterina deft- 
derofa d intendere , che auuercbbe de fuoi figliuoli, t chi farebbe loro [ucce f- 
fore, quegli che inuaprendeuadìafjieurarrula , le fi vedere in vn fpec- 
cbio , che rapprefentaua vna {ala , dentro la quale ciafcuno dentro gì ira - 
ua, quarti anni doucuj regnare , e ebeti Rè Donneo Tergo, doppo bauer 
fatto t [noi * il 'Ducadi Cb/Ja , lo attrauersò à guifa d'vn raggio , doppo 

il Ti enei pedi T^auarra fi prefintò , e fattone vintidue incontanente di- 
fparuc . 

Mentre fi facea l'apparecchio deU'incoronatione,glifù Triedro vn prono- 
ftico venuto di Spagna, il qual d, ceua, ebe vngran Rè, ch'era flato in pri- 
gione m Ua \ua proti emù, morirebbe ini me fedi Maggio.Qiffe,cbe quefìoera 
vno de [eliti artifici dilli Spagnuoh, perturbar fall egregia di quell' inco- 
ronatione , e che fi douea rimandar loro l'apportatore con vn firmi auuifo . 
‘Patena ch'egli medi fimo fofit la i ibiUa,dc predice fie la fua difgratia.Dif- 
fe al Duca di Sugly, c banca vn non [o che f opra il cuore , che l'impediua di 
no* poter rallegrar fi, che dubitata di falche filano accidente, ediccafptf- 
fv,cbe non bautta lunga vita , e che dopò la mor te i buoni [accorgete bbono 
della [u a perdita. A 

Clì fù detto, ibe per le pioggir continue di tutta la Vrimaueta il la finca- 
to tutto della C irta di Vano, era molto fango fo , e fi non nell au ano le Tir a- 
dt l entrata dilla Regina unfitra molto incomoda olii Signori eletti pcrca- 
nrnar d rat or no alla fua lettiga . Ri.pofe , qui fio non m importa, cbenol 

L'arbore piantato nella corte del lou nere il primo giorno di Maggio, ca- 
fi o da fi fi, fio finga a • et ■ no sfor go,e contro ogni opinione con la cima riuolu 
Ver/ol t fiala picnola. BafiotA pietre vedendo qucHo , diffe al Duca di Chi - 
fa, col quale liana appoggiato (opta le sbarre di ferro della piccioh Galle- 
tta inno ’.gi la camera della Rrg iva, che in . Alemagna, & in Dalia s' inter- 
preta, Ibi quefla caduta p, r maf augurio , e per lo rouer filamento dell’ar - 
bore, 1 ombra del quale fet ulna à beneficio di tutto’l mondo. Stimando il %è. 
ebe par laffcrod altra cofa mi fe il capo bellamente fra loro, e notato tutto ii 

difior - 
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iificrfo,IordìffeJono ventanni, ibc mi /o» /ptzvat^'omdm^ 

non fata (e non quello, che Dio vorrò . 16 io 

Il Sabbaio alliottodi Maggio, venne à vedere la Regina, la qual'erai • 
tauola.e le dimandò, fe [aria l'incoronatine ferii Maritai, cdrfft fi tacque, 
non polendo rifondete confo* me al [ho defidem.lt \èlt dtffe. Poi non par* 
late, vorrei, nipofe la Regina, che ciò fi factffe domani ,ma Sancetrc mbò 
detto hor bora, non poter fjrfì che Cj tonati . 

Mandò ì chiamare Sancire e, t’alterò di quefla lungherie, dolendo ft pe- 
ropik delti mpo, e dclloccafioni , che ft perdonano, che dt ducento mila feu- 
di , che gli coflauaf indugio , e à q u > fio ptopofitodiffe alla Regina, ’JMit 
oitniafft liò tronfi fi Giovedì, vi afficuro, che p affato Venerdì non mi ve* 
dretep.u . La Regina [arridendo . Voi farete ben contento di veder ancora f 
entrata \on certo ftguuò il Hi, che Venerdì vi dirò i Dio- L'Imo - 
mo proferire delle parole fecondo il fuo fenfo , e riefeono poi in vn* 
alno. r 

Taffeggiando nette T ut llereit il Merendi Uff e i M-mtìgny.et à L i cogne, 
che voi I ebbe eff r mortaio,» e rifpuf.ro <jj. fnon barrendo ninna acca [ione di 
dtp Jet ardi, noi ire, perche era li vita fuatwta colma dt pro:peritò,edito- 
tenicTfgefn'poft voifete più felici di t. e ; dt[rjpf(jó, e à rudi, le medefime 
prrote,! Juoi Jer ultori 1 'a}ji,geuano,rb\ ts ’uffltg.ffe fen^a occi/ioae,percbe 
alt bora bauea tanta p.oiptittò negl' affari, tanta riputaticene ne idifigni 
Juoi , che niuna co fa s opponeva più aifuo volere , fé non per augmentar la 
gloria della fu» potenza, 

T amebe nidi tt ioni bauea nella [ua cafa , che poteua, come quelfauio Hi 
dell Lgitto , moflrar la Regina Jua moglie , e i Vrcncrpi fuoi figliuoli come 
fuoitefon, eie maggior grafie, ebevn Ciel propino pofia conferirei vn 
Trcncipe grande. 

?<{eUc cofe più deplorabili , e come disperate, Iddio gli dava fempre vna 
granfortegja di cuore, e via c , fianca invincibile, che à i fer nitori fuoi ap- 
portava ammiratione , e fpauento à fuoi nemici , che il vedevano come vn 
insinuo ripigliar nuove fot ge all bora , che penfanano d' batterlo atterrato . 

CMà nelle bagatette detta corte non fi p ri tua ritenere di non far cono feria 
[va inquietudine, e naturai rmpat erga per Vagii attorie dette quali bra- 
mava alcuna volta di cambiar condii ione , lodaua la fulitudinc , nettai 
quale troitaua la vera tranquillità dello fpirito . Tfieute vi manca diceva 
egli , la manna vi pioue , li comi vi portano il pan dal Cielo ,'fe l' acque vi 
fono amare, vi è del legno per addolcirle, fe vi è il contrago d'e^imalcc , 

& d'SJom , vi i ancora il trionfo di CMohè , e di lofue. eJMa-u 
quella forte di vita non è per li Vrencipi , ebenon fon nati per loro, 
ma per li loro fiati, e per li popoli , ( opra i quali fono conflit vi ti . 7^on 
bannoinqueflo mare altro porto che la fepoltura , ebifogoa , che muoiano 
nell' anione. 

Quando i [voi principali fer vii ori , che non fapcuano ne ammettere la 
- b a mtn - 
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menzogna , ne djfimulare lavoriti , gli rapprefentauano alcun di fot di- 
ne ne i fuoi affari,e v/ando Cantatiti cbauea lor dato,notauano liberamen- 
te , e [interamente le tofe , che non erano appratiate da tutti, promctttua di 
pigliar tempo per prouederui , adduceua itile ragioni, rappreftntana de* 
gli tneonuententi , e dille tvnfeguengc], poi conibiudchdo con molta mode - 
ratione Jenga lafctarfi tra/ portar da quell impeto ordinario de' "Principi , i 
quali vien contradetto, dicen a quando io non ti fai ò più, fi vedrà quel ch'io 
taglio . 

De(idtrando,tbt la Regina [offe informata dell'ordine, e degli affari del 
regno , le nefateua delle Ut rioni , e nel decorrete l'auuifaua di riconofctic* 
quelle per fone, nelle quali effo banca più confidenza, dicendo, che ne potreb- 
be bauer di bi fogno to' l tempo , e notando eh' e(J a allontanano ifuoi ptnfieri 
da quello bi fogno, foggiungeua, che (etoudo Cor dine, e'I corfo della naturala 
doueua andar effo il primo, ma che lafcietebbe la trancia in tale flato, e tut- 
te le cofe (labili te per modo , e affuutate, che non bauria la pena dell' aititi 
Regine per con fetu arie. 

Tocht giorni prima della fua incoronaticele , puff ardo con Iti , dalla ca- 
mera al Gabinetto, fi fermò vicino alla porta per parlar ad alcuno , & ve- 
dendo, tbe lo ajpcttaua.lc d ffe lomdcndo,pa(Jate, paffete Madama la l{eg - 
gente, Comprobaua infindaU’liora età che' l Ciclo dehbcrauadi fare , egli 
huomini ban dichiarato dopoi quel che Diobaueua ordinato , e predetto il 
"Ff ifìtfjo . 

T^oii baueua giamai chiamato il Delfino Rè, effondo queflol'vltima pa- 
rola, cbeiRè fi laotiano vfiir di bona , penbe la gelofia del fuprerno co- 
mandamento non permute , thè fi pronuntij fenonall'eflremo , e mi ricor- 
do febe fallendogli dir da vn Signore, ibaurebbe defiderato al Delfino vna 
dvggina degli anni Juoi, rtjpoje, non tontigià io , ebenbaui ffe vno folo , 
& :l gioì no dell' incoronai ione, cerne fé r Dio bave ffe voluto, che in così gran 
raunanga faceffe l'vltima difpofiiioue dello flato, difìc alle guardie, ecco il 
vofiro Rè. 

Vfiendo vn giorno dilla carrogga difìc alTrtncipedi (fondi, & al Ba - 
ron di S. C ha unioni ,ehe< ra fiato attuatilo , che morirebbe di morte vio- 
lenta in vna carrogga . L'x li ma volta, che ritornò da Monte aux ,pafiò 
A San Mantèca Fo(Jcgàv< demi il Delfino, e fi partì la mrdefima fera dopò 
cena per venir à dormire à Tangi, quando gli fù detto, che tra ben che mori - 
taffei cauallo, che tra pi r itolo jo andar di notte in canogga, rifpo(es’aUum 
date temerne, deuoejstr io quello pache mi è flato detto , ch'io morirò in 
carrogga . 

Ihueua corfo in carrogga molti grauipetieoli per farli apprender la ve- 
riti di qiufli pronofltebi . Clamai non fi ricordai la Francia del toue fila- 
mento d‘Uu tanica mi fiume Senna , al porto de Neuilly > t di tiò , c bis 
V tra dentro , thè nonfiìnndtfjtrin obbligo di lodar T)io , che tonferai 
*1 nofi ro Rè, c fot trafi eia l\igiua come di megp l' ombre bombili della mor- 
te. 
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15, e la faina da quello naufragi*, per faluar la Francia al tempo de {noi bi- 
fogni. Htbbtamo detto alerone, e lo diremo ancora nelproyrffo di qutfi'hi- 
floria, fbe la profondila di quell' aique non hebbeforga d'e/lingurr nel cuor 
di le i le mut , ed eterne fiamme dell amor ,cbe portaua alfio Hé, poiché le 
fumé parole, che difit ntn furono che dire,doue è il pii 

Vn matematico gli fi dire ndl afjedio della Fera, che non piperebbe M 
tal giorno finga pericolodclla vita . Indijprsgio di quefii jegni ft fè veder 
alla muraglia , e al cannone de gli nemici , e in cenando la fera à Trauefjy 
lodò Iddio, che quel giorno notaio per infelice, {offe papato projpcratncnte. 
*4 (compagno co i torchi la Duchepa de Beau fori à Mouy , oue era dilogia - 
ta ,e incump indo i caualli in vn cattino pafto lì rapinarono inficine con lo- 
ro la c ir regga in vn prccipitio,tutti quelli, che erano dentro, cor fero vngra 
pericolo, la carrogga andò in peggi, e i caualli nmafiro',0 morti,ò (ìroppia - 
ti. Quell'accidente, che jeguì poco dopò la minaccia, era afsai potente in fin 
alali bora per far probibir l'vjo della carrogga,ma il pi (e ne fece biffe, e no 
credette mai, che quello f ape vn fegno di quel c’haueua predetto l\Aflro - 
logo 

y e ro i , che per vn Vrcncipe , che là in pubblico ,nonè più pcricolofeL. • 

flanga,che vna carrogga 11 pi della Chini vi va, & oltre le proprie guar- 
jdie % cbc lo circondano, bà fempre cinque, ò pi perfine accommod ite, & ve- 
SUto d'habito limili à {uoi, acctocbe non pa dipinto, ne conofciuto . Quan - 
do fùpropofio alT^.il difegno di turbar la Francia , e d' accenderai vveLa 
guerra ciuile, dipe, che ciò gli panna imponibile , mentre che il pé viuea , 
e che prima d'ogn altra cojabifignaua farlo morire . Quando quegli, che 
tra l'ordiiot della trama , dipe , che quel colpo era molto difficile', rifpofi il 
7g. di non conofcercofip.ù facile ,poubc il Pf andana fempre in cartog- 
g 0-r . 

Hon b.fogna nè [limar, ni f pregiare tutti i fogni. Quegli degran Vren- 
cipi non fino vantjopi a le grandi rijolutionifioppò le quali fi conofce, cl £_» 
fino fiali diurnamente mf pitali . 'Pochi grandi accidenti / onoiuterurnu - 
tialla Regina finga alcun precedente figno. Sognò la morte diVapeu» 
Leone Pndecimo, e che il Cardinal i^ildobr andino lediteua p r tonfi» 
latla , che il JucccpOTc non farebbe manco amoreuole di lui alla cafa pAj . 
Vldem figno la mone dtlCran Luca Ferdinando fio Z.o , e'I giorno /ir- 
guente mandò per il fio igeine, e domandogli, che nnoua haucuadi lui,i 
rifondendo egli d'bauerle buone , ellarepigliò , chele prime nonfanbbor.o 

tali. . 

Vocili giorni auanti à quefto accidente fi cedue fogni , che ne finon veri 

prefigi . attempo, che i gioiellieri te fibruauano la lomna, fognò, che li 
piu gtoffi diamanti , e tutti li belli peggi , e'baucua dato per arrichirlo . -» , 
tetano connetta tiu perle , le quali da gl’interpren dclli /ogni fin pigliate 
per lag> ime . Il fecondo la fèguiggar difpauento , c’ipè marauiglundo le 
domandò, che baucua. Hpn volte epa peto difiopwlo così alla puma, di - 
Coni. dell' Hiit. i 
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indo filamenti , riri fogni tran menzogne , e rittfié aonpreftaua lorfe- 

1*10 ^ e,ne J * c ^ èodifitii^è, che bauete dunque fognato I “Pregata alla fine con 
i fianca, di fie /ognuna , thè vi era dato con vn coltello [opra la / cala picei* 
la, lodato Iddio, difje il t\i, che qutflo non è altro che vn fogno . Mffa gli d* 
mandò .fe volta, rie facejje Itaar la penouitlere fua prima donna di camera . 
Il pi rifpofi,non bifognar petalC bora, e tornò fubito i ridemhe.Era “Prin- 
cipe fi ben compoflo , chauea due cofe egualmente à dtfpofitionfua , cioè 
dormi: e , e firgliarfì quando golena . 

Molte cofe far prtfe, e notate à S. Dionigi per mal angario IlTfè.elape- 
gin a di fero , che il lor forino era flato interrotto da vn barbagianni vccel 
notturno , e fine fio , il quale banca gridato tuttala notte ri lafcncflta del- 
ta lor camera. La pietra , rie ferve all'apertura della cauema, ne la quale 
fon feppellu t gli pi , fi trono aperta . La cnriofttd offerti atrice di tutte le eo- 
fe, reco i cattino augurio , che il torchio della Regina fi fpegneffe da fe me- 
de fimo , che due volte , fe non v'hauefte pofla la mano , faria caduta la fitte 
corona. 1 a non fapea, che pmfare , quando Ciflefio giorno confederando que- 
llo Principe, li Tbeatri tanto pieni di popolo , e fi ordinato diffe , che dògli 
fatcua Jou taire del tremendo dì del giudi do , e che ogn'vn flap cria ben da 
donerò , q lindo ilCjndice comparile . 

. T ri 4 1 ni puma dt coti fatto accidente, due gentiluomini, Cvn ’ Beane * 

fi , e l'altro l ondontefe , di retighn differente , e /fruitori del pi, gli porta- 
ton due V! fremi , rie l'antuiuadi qneffvUimo giorno . L’vno non banca 
villa niffuna cofa che tn fogno, l'altro diceua , tire vegghiando vn grand' 
buono gli era apparito , il quale pnrtaua il ritratto del pèfopra il cuore ,e 
gli hauea dettò, vii Toutaineblea , oue il pi arrinerd quando tù, e digli 
que/lo, equefla per comandamento di Dio , Obbedì, il%èl'afcoltò,efouue 
ncniogli,cbc molti Ciarlatani haueano coperto gl'inganni loro con fmili 
auuifi , per auidttàdi guadagno , ti vedendo , cheli gentili) uomo rienfatta 
trecento feudi chauea ordinato gli fvffero dati per lo fuo viaggio con dire, 
che in qurflo fatto non hauea altro dtfegno, che d'obbedir à Dio , finirà S. 
UMat sii , non drf pregiò qurft auuifo , e rimafe con buona opinióne di chi 
lo recò. 

Motti dopo il colpo fi vanteranno d bauerlo predetto , cìafcuno fi vorrà 
por fri gl iudouini, e fi vedrà ad ogni modo, rie C a fiandra bà dettola ve- 
rità , ma con quefla ftiagura , che non i fi afa creduta da per fina , non paf- 
firà p'rò domani , che ifin fideremo , tutte efitr pur troppo vere quefle pre- 
diti. ont . 

Il pc venne i vedere la Pegin a , che cenano nel fuo picciolo Cabinetto , 
fimira dalle fue donzelle , le parli , beni due volte de fioi auangi pii lo- 
fi 0 P er ìtht perfete Sbattente,, e vjiìjnbitc per andar à dormi- 

re. L perche il fio e freito era perpetuo oggetto de’ fioi penfieri , treuan- 
doft nel maggior Gabinetto poco prima eh’ ènte afte nel letto , prtfe Tralim 
per lo braccio , e appoggiandoinfi fipmglt dtfie quefle parole . Multi fan 
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pnifirogiuditio del mio viaggio , ma f pero in Di» , che da vna cagione da 
loro ftmata malvagie, e giufiiffima al mio parere , ne cauctcm» de buoni 
effetti. 

Sten a ancor la Regina nel picciolo gabinetto, quandi > egli andò i dormi- 
re, e vi flette gran pe^a intraltcnendofi à dif correr e di quello , tire ter* 
fatto , r che rei tana d far fi . Erano t fuoi foni ioti più dinoti obbligati per 
più n [petti d ricordar fi di qucflo giorno , ma e/t a volle, thè la memoria-» 
della fue incoronai ione fojse accompagnata da quella della fua afftuione , e 
però mandò loro in particolare di quelle medaglie di que'pegfi doro, e d' ar- 
gento, chela liberalità banca dtjpenfato al pubblico à S. Dionigi. E co- 
mandò 4 Dargouge/uo T bc foriere di dame <ì tutti gli officiali iella fua cafa. 
Quc/li ptitfj d'oro bauoano da vna banda] il fuo impronto i marauiglia 
ben fatto, e de U' al tra vna gran corona ,daUa quale vicinano tre rami ,ciò 
orano mi alloro, vna Talma, e vn Oliva, con qucfi iujcnttiane all' antica, 
ordinata dal Cancelliere Siculi /flit Max. 

Ordinò ancora la fera , mcdej,ma molte cofe per il compimento della fua 
entrata • ìfot ne poffiamo ben parlari al pi e/ente , penne domani à qucflo, 
bora non fe ne farà più parola. Hi fono veduti innalzatigli etichi, i Tbca- 
mi,i felloni, C dni-zza/e le (fatue à quello fine ,lt biUe iruppt^LUa muollc- 
oia , itila giouentù , e deh' infanteria dilla Città , quel pero X rimani'** d 
vederli', era tale che fipateauo dire all' /peti -iva U mede (ime patrie , ibefi 
Vjau ano per invitare alti fpetiatoli fetMari,cioè, venite à vedere quello, ih» 
ndu ti veduto per lo paf/ato , e che da ninno degli vintoti fard veduto per 
f avvenire . Di tutte le ctnmon.e delia ca/a di Francia , le più belle , eie più 
fitntnofe fono quelle dcU'incoronattoui,c entrate delle Regine. Gli ornameli, i 
High titubiti, il ftffo aggiungono alla pompa, e grane, t bdlegzs particola- 
tè, e tenganogli occhi, e cuori, e tutti gli /pinti fofpcfi tra l' allegrezza, et’- 
mnnirauoue. 

Si farebbe veduta la Regina nella fua lettiga fatta dgnifa.de i cani trio 
fati guarnita dentro,c di fuori di tela d'oro, e <C argento, la ftdu, le [lunghe, 
le bandinelle, tc colonne ,i pediftaUijimUi,e'lb:ldaabinc di [opra. Il Delfino 
d cavallo , Madama , eia Regina Margherita finamente in lettiga, diete 
< Prtnciprffc,ò ‘Duchr/fe vefltte alla Reale conte ulte cotonate ftpr a chinee 
learde , con le valdrappe di tela d'argento , la coda de marni portata dagli 
Scudieri, la Dama i Martore, la Dama d\Alour, le principali Dame della-» 
corte con tobbe di tela d’oro, c d'argento, con duecodeàfirafùno f opra Cbi- 
nee learde , dodici Dame della Rema ve fitte di tela d' di gemo in ne carri 
guarniti di tela d'oro , e d’argento . Li Cavalieri dell'ordine, i Signori della 
corte, il Caualicr d’bonorc, il primo Scudiere,qnaitro Scudu ri, quatti ogè- 
lilhuomini, il porta mantello, duce paggi, qua: ter deci Palati da piè, cinque 
caualli,cbe feruiuano di pompa, il cavallo dille gioir/a C bilica della Rema, 
il cavallo di I rouffe,econ tutto quello un gran numero di pcrjonc ficcami - 
te vejhte, per cornf fondere all'eccellenza dell’ apparecchio. La Regina ba- 
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ueuadato Liuree alh Capitani delle guardie , alle quattro compagnie , d $ 
cento S uv^en, al gran Preuofio,e al Capitano della portaci loro Arcieri t 
i6io * gli vfciei ideila camera che portano le magge , àgli Araldi d'arme, ài 
trombe iti ,à t tromboni, d i tamburi ,àip far i,e d i flauti. 

H menda diriggato vn Tbeatroà S. Labaro, ione la Regina dorica ricc» 
Mere gli ob/cquij,g'i homaggi , eie or attorti da rt citar fi à nome di tutti gli 
ordini della Città delle compagnie fourane, e delle facoltà dell vniuerfità. 
Ter co il Cancelliere fi farebbe trouato prefio di S. Maestà con la fua velie 
di velluto lionato cremefi bruno, fodrata di felpa creme fi rafia, la fottana di 
rafodetl’ifiifio colore, e‘ l cappello di uellutc lionato in luogo di mortitrfi pre 
deccfiori di lui in i fucile octafioni andauano ve Siiti di tela d'oro, e d'argen- 
# to riccio,effo vi voleua andare con più mode Stia. 

T ulto queSto era pronto per la Domenica , non v'era più niffuna dilat - 
Itone, ne mancamento, la Regina era molto contenta, che l Ré non bauea più 
materia diconucciarfi per lo ritardamento delfino viaggio, ’bfifi una cofapo 
tea impeditela per fett ione di quello gaudio, fuor ebe quello, ch'era creduto 
non poter accadere ; ma i pen fieri de gli buomini non tono ebe venti , le loro 
rifolutioni, ebe chimere, le loro contentezze , che illufiont . 1 Trencipi fono 
fpefle volte trattenuti da fauole, quando uegghiano, fi raccontano loro, per- 
che dot rnanofbi fogna contarne vna mentre effì dormono per ricrear l'animo 
de loroferuieori moleftati da vn perpetuo trauaglio,cbe quelle grandi alle - 
gregge non finifeauo in grand ' angofeie . Romando Cioue vna volta al pia- 
cerebbe fi nt ir afie in cielo, perche vedeua, ch'era tanto feguito,e feruito da 
gli b uomini, che non curauano più di tafeiar la terra: Ter rijalirui più puro 
fifpogliò de fuoi b abiti . Il dolore , che tutto il tempo della dimora cbaucurt, 
fatto in terra era flato [cacciato da tutti , Donandogli fe ne vefiì . Dopò ba> 
fempre ingannato il mondo, ebe (otto l'apparenza dcll'allrgrigga, incontra 
il trauaglio : Tqon efiendo altro le maggiori allegrezze , che dolore riuefiitU 
i'vn poco di piacere. 




Il fine della Prima Parte. i 
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Cco il qnartodccimo dì di Maggio, altre volte fi ce * 
librato negli annali di Francia, per la felice vit- 
toria ottenuta in-tal giorno dell annuo t 50 9. dal 
Luigi Xtl.in Cbiaradada , al prefente fi tra- 
gico nella memoria de i Franco fi , ebegiamai ne i 
fecotiycbe vertano, no* tornerà que fio giorno, tire 
non rinuoui nei cuori loro le piaghe immortali 
onde bora fono fi mortalmente feriti. 

Il Hi fi leuò per tempo , per finitela giornata à 
buon bora, e pafsòperveflirfi nel fuo pìccolo Gabinetto, io note) ò molte cir-- 
co flange minute,riferhò diligentemente tutte lefue paioli, racconterò nello 
iflcfjomodo le fue altioni tutte, fi penbe fono l’vltimr,c gli vltitni iffitif,cbe. 
paga l' Infiori a, come per prefentarle infume raccolte qua fi in ma t suola , 
nella quale gC ingegni bumaniritroueranno diuerfi oggetti per fetmaruifià 
contemplare . 

Effendo nel fuo Gabinetto fi chiamar Htmbure,cbe era arrivato la fera, e 
di cui fi volea fc> uire nella f ua armata prefjo il D.di Vandofme . Tarlò co* 
Barraut della quercia natafrà l'^tmbajciator di .... e di ... . 

*4 Ut fei bore ritornò in letto , per potere con più libertà fare l'born aggio 
delatore à Dio, e per darfi àgli efjcrcitif della pietà, ebe per ninna oecafione 
ne anche per queUa del dare aU' arma, non ttalafciaua giamai, [emendo pic- 
chiar aUa porta diffe,egli i il Signore di yilletuy,l'baueua mandato à chia- 
mar per la Paranna.T ratto lungamente con lui,e rimettendo il re fio quan- 
do [ariano aUe TuiUerie, gli comandò di tirar le cortine > e contimi ò in far 0- 
T ottone, afp tifando, eh t gli portaffero da Tri lì ite . 

Defìdtraua molto di vedere i Signori, ebe non erano flati à S. Dionigi, 
per far loto pai te della contenterà , che vi baueua riceuuto , coment egga 
tote, quale può effer queUa d'vn ìgi trionfante , d'vn marno f ilice , e di vtt 
Tadre fommamente contento, battendo villo /opra ili heatro di Ua gloria, 
qutUa cofa,chc più cara gli era nel mondo, e per dillo in vna parclajua mo- 
glie incoronata,feruita,e feguitata da funi figliuoli. 

Ma 







<1 


A* 



X HISTO-RIA DI FRANCIA 

Ma queffa contentezza non gli rubatiti, per vn momento, fi che non peu* 
f»B* a gli affari fuoi; comandò, c fece [aggeli ar quell* Beffa mattina l'efpe - 
àttimi di tutto quello c banca accordato col Duca di Scuoia, moftrandofi 
a»tentiffimo,cbe lafH* volontà, fuffe fiata approbata, cd efeguita d TSruf- 
JeOet,nel quat luogo il lAiarefiiald'Efdiquurct baueua yeduto quelle» 
cipc,e trattalo fopra la Chiatezz* de'froi difegrti,c me^ì per efeguirli, De 
Baglio» Configli tre di liuto tor nato di ‘firn onte, oue fu per tre volte co» t 
acca (ione dello ftrfio ncgptiojbauea portato gli oracoli della lega effenfiud , 
e dffenfinain queà’ abboccamento (oferitti. 

Se gli vide l allegrezza *el volto tutta quella mattina nel pafieggiar , 
ebefe per le T uilfcrie,douc U Delfinovennc à vedtrlv.Tatlòcul fai dinaie 
di Gioio(a,c cd molti altri Signori, rauòtando la bellezza, c [‘eccedenza del - 
iincoronatione. Hcbbe tura di far atunmodare la querela uà gli ^ imba - 
femori di.. <j,c di.. . . 

Quello Jpirito,che in guerra difeortena per tu no, e in paté : polena fatta 
ttttn gli offici de ludditi, procurò di frpere da i Matriciali de gli alloggia- 
menti, qual ordine reta dato nella (ìrada di Sa in 'Dionigi, il numero di quel- 
li, che -poltuano alloggiamento, gh impedirne ti, ebevr apportati ano le ptrr- 
fone particolari^, dout doueua effo alloggiarceli di fiero, cb’cru notato ilfuo 
alloggiamento tritino abboffitele di San Giacomo « 

risiedo aJh Fogliami, vdì Miffa interafenzeffere diucrtito. L’antico or- 
dine del firmtio di Dia nella cafa de i Bjè di Francia probibifee ad ogn'vner 
di parlale al di qual fi voglia negotio mentre ode Mrffa,uon douendo ef- 

fer trattenute, còcce» pt» fitti, e dijcorfipìj . Ter lo piu fi faua dichiarar U 
y angello, e l’F ffitio del giorno. 

Quando vi vetrina paffuto il mezzo frufrù a con li "Prelati, dicendo, 

loro, li ntgotij ban ritardate le diuotioui. E vero, che quando io ttaueglio , 
per lo ben pubblico prego, e perciò perdo alluna volta laMcffa ne i giorni di 
Uuoro,ma qucflofi può dir lafciar Dio, per Dio . 

fide in quella C bufa la fatila edificata dalla cafa di Baffoni pietre , t 
vmfidctando quel ver fitto del Salmo me fio all' entrata per titolo. ( Quid re- 
tnbuam Domino prò omnibus , qua retribuii inibii) diffe Baffoni pieno 
cerne x^iltmanodouca aggiongerc , ( Caliccm accipietn.) Quella rifpofl 4. 
tanto vtuace,efi pronta canata della eofa tue de (ima, fu ammirata , & ba- 
uendo detto il Duca di Chija à quello ptopofito vuagrat fifa parola, figgici- 
fi ilfii,voi NON mi conofrcte al prefentc , ma ben mi conofiercte, quando mi 
bauerete perduto. 

Prima di mettttfi à tauola volfi vdir nel fio Gabinetto Dt fiuti? (opra 
il viaggio > èbaueua fatto di fra commi fiume, pit ricomtfcei il puffo del fiu- 
me Scnroy. Per quello eb'c fio ne\r;po>tò,fu affienato di ciò, che molli altri 
baueuano paflo in dubbio.Lo rappreft niò facile, ( icuio,c comedo per lo pae- 
fidi Qbalteau ÌRcnand,H quale i giuridii none di Madama la 'Prenci peffa, 
di Conty ne IguazZP di Fikwcr folto diLinibamp. 

Fè 
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Fà contentìffimo di qutfla ri folnt ione, per dock t gli era fiata detta, eòe il 
Marche/* Spinola baueua prefo qutipofii per impedirgli il paffo^rtbbe poi 
la faa coment* gga per quello, che gli fà riferito dello fiato , t iella bella di- 
fpofit ione del fio */trtit4 ì deU‘arriuo de SnÌ 7 jrri,ddT apparecchio dei' arti- 
glieria,* del buon or dine, nel quale il Data di T^juers gli mmteneua , della 
allegng^A , chele truppe flr Antere baueuan* concepait della faa and attua 
tato vicina dello fiup ir generale i tlpaeft di Lnxemboarg, e dell' altre prò *■ 
macie, epa* fi b Ufi, li quali fi figura» ano, per inuincrbil qnel Vrtncip 1 , di- 
cendo , che il primo di faria loto cadere farmi di mano , e la ficnrtgga del 
cao^e di pia rifilati . 

lldefiéerio,cb’e(Jo h altea di vederlo, fé gli raioppiaud nell'animo, men- 
tre con flirt atta, chei (noi difegni precorreaano quaft i penfìeri , che ogni co - 
Ja fi con fumana adì faa volontà,* che pareua, cheli fortana propitia gli 
prt fini afte te fitti, e le “Proni atte dentro le reti. Era feruito fi fedelmente f 
con tanto g’uditto, c baueua fatto riconofeere delle piagge di molta impara 
tango, fen ra qae,che Ir coma donano n'baaeffcro ne auuifo,nt ombra, edera 
fiaccato di ptg'ixAr^be nfoluto fedoueffe attaccarle . 

Ogni P /fidale deUacO'ona,ogai Signor principale del Hjegno , e tutto rii 
c baaeuaforna di h>aa4,e dief/uifito nede Trottino e , fi trottati a apprtffo 
di lui , e benché non faptfltro doue U vento gli doaeffe portare , fi contenta • 
uano » /udimmo di vtderfi imbarcati in x in v affilio, il padron del quale ni 
f,l capace digouernar il timone, ma cbt fu ftmpte amato,* Partorito dal Dio 
Tfcttuno . 

Diceria ,c baueua quattromila geni ilhttomini, e che fri quel numero rie- 
leggerebbe due mila , e It farebbe prender le picche , con mille mofebettieri 
fcielti fri rutta la fanteria , e condotto , per vn buon capo prefenteria tutto 
quello d fronte deli' armata nemica, e lo furia mtfcolar in fieme, [aggiùngen- 
do in ftuor della nob ili Fraucefe , della quale baueua tante volte proudto 
la fuga, H coraggio ^ la toieranga ; C hi è nel mondo , che pofsa d qaefiofat 
rcfiflengai che non pofsonò due mila gentilbaomint Ftanctfi alla prejinga 
dii loro Hfè rouefeietebbono te montagne. 

' Jìl'jfirjua dodici a'cobngi, per armar dodici Paletti da piede, dicendo » 
cb'erano per (, aiutar cinquecento puffi da lontano i nemici , quando gli Vtr- 
tekbono contru d cara binar coi tiri d(Ue pi fiole , mentre egli andaffeper ri » 
conv [ter e. 

Tropjneua di rimettere durante la fu a abfentia l'autorità reale nella tys 
gina,la[ctando appreffo di lei il fionieflabile,& it Cancelliere, e proponena 
di menar feto il prefidente lanin, lodando mollo lo (pirite ,e la faa integrità, 
e dieta, bò femore detto bea di cofiui,e non gliene bò mai fatto,tgl'i vecchi» 
em'ba fem pie jet aito bene. 

Era molto tonti rito dell auuifo iute fi dal UMartfcial de BugUon della 
fino della frontiera, e che'l Mar che fé Spinola mofiraui di voler fatela me- 
tà di! camino per incontrarlo, & incomodargli il puff aggio nel forfè di Lio- 
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gi, ma che il popolo tutto gridaaa viltà Francia . ik . •/ " 

(bramò mentre defin una Sfere fìang, égli dtffe la contenterà , tbe ri- 
cenata in vedere, cbe’l fuo reggimento era de i p ù fpediti , e meglio armato 
de gf altri, e cbe l'bauca fatto tanto diligentemente marciare alia piar* 
d'arme -, che il numero paffaua il trattenimento, abiurandolo , (he farebbe 
rimborsare ifuoi Capitani. SferciUng gli nJpofe,ibe l’hanor di veder fi im- 
piegati tràt primi all'xfecutione deijuoi ordini, gli obligaua di ptnfarpiù 
à cercar l'occa fiorii di ben Strutte, che i mc^id'cfict ricompenfati, credendo 
di non poter c[}er in t fin fot io vn Trencipc tanto grande , e tanto felice . (fa- 
si è,d’ffeil "Rii ed quello modo bifogna dir e, pofciacbtcosì ò punto inten- 
do d'efier ( "erutto . T occa à i I anditi [coi dar fi i firuigt , tbe fanno , e al 'Prin- 
cipe, cbe gli riceue,dt tenerne memoria. Imiti [ei nitori detono fidar fi dime , 
e iella cura cbe io bò drloto . Colatoi quali hò fatto maggior bene .ebei 
voi , non lo riconoscono come voci, eie t gran benefìci fi formano le ingrati - 
tndiui grandi . 

In qui fio vide venir Madama, e Madama Cbrifìina,ela baciò# doma- 
dò loro fe baucuano definito . La Signora de Mangiai loro (j onci natrice dif- 
fe , che prima di partire baueuano mangiato i S. Dionigi# cbe vi baueua- 
no veduto le reliquie, el telato, quello CMadamt fella di Vandofmc fog- 

giunfe, cbe il 'Duca d' frigio guardando fifiamente vna jepoltura , vnogli 
bauea detto , cbe dentro v era il Tipi , i cbe iquefìa parola banca pian- 
to fempre , e gridato, h'figt.o, che mi vuol bene , dtfje il Rè, non fece altro in 
futi' Inerì mentre durano, le cerimonia , cbe gridar Vd pi . 

Vide vn UMaftro dille Acquette iella [uà caja# da vn di fior fa di guer- 
ra , c bauea finito palio à vn altro di religione , moflrandogtan defiderio d' 
affamarli dopi il ritorno , per riunire i Juoifudditi con rimedi sì gialli , e 
Juun, che non Jartbbuno ricnjati , che da coloro , quali defidtra fitto la ma- 
lattia più lofio , cbe la famtd . Q^efh Jono i voti più ardenti , e i fofpiri più 
puri delle buonanime, alle quali t giorni nel prefente fcifma,non fono altro » 
checarriere di gran fatiche, e di peuofi trattagli. 

€ fopra ciò fi ditteje molto, toccando i meggi da promuouerc la conutrfìo 
ned' vn Gouematorc di Vrouintia.Juo feruo fidcliffimo , e confi de ntrffìmo . 
Quegli- liupendofi di coti fatti penfien fri i gran difegni delle fue armi# de 
ijuai non minori ingoi q proteso per due volte# con gran gelo, tbe era il fuo 
fpinio jenipre pronto , t difpoflo. Riccuècon buon occhio il libro intitolato 
l'uiuant vietar ieux,ibe egli firfjo gli prtftnti . Chi vuol conojctr e l'auto- 
re, e ammirar il juo iprriio, legga il /oliato Frutice [e . 

Dopò pranfo par lo Ungamele co'l Vitjtdentt latriti# con ^rnaud fopra - 
intendente delle finanze, ai. cado loro, conte baueua nfoluto d'affaticar fi da 
Vero p^r la rifai ma delio flato in tutte le par ti#folleuare il fuo popolo dalle 
oppr. filoni, e miferie, e di non foffnr più, cbe l’oro per tauuemre ha luffe più 
poter rul fuo Regno , che l memo ,c la vmù,nèibela venalità de gli offici 
Ttndejje profane le cofe f acre, Scongiurando i juotfcruiton più fedeli difetta 
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idre virtuofomente, e arditamente la fua tanta buona intentione . 

Venutali* camtradeUa Regina, non frguitato da altri, che dal Marche- 
fedeli a Fora, e benibe fi diccffe _cbe tra tn buona difpofuione, efjeruai.cbe l 
(u:> volto punto vi i accordali a, e che il (no jpinto non era niente conforme d 
quel , ebe diceva . Tafìò nel Gabinetto della fuegina , ebe tuttavia dava gli 
ordini neceffart alla pompa, e magnificenza della fua entrata. Hauendo co- 
mandato al V c fono de Befìers fuo grande lemofiniere d'andar alla Concer- 
geiiedel palalo con duoi, ò tre macflri delle fieqvefle , à ordinar , ebe li 
prigioni fodero liberati, riddi, che la 'Ducbtjjade Gbifa p ariana d'andar i 
fpaffo per la Città, e le difSt, mia Cugina non vi partite , che rideremo, 
e fi a fi feusò con vn configlio, che fatea fare ad alcuni auuocati del parlamen 
to. Tarlò d’andar à vedere Madama la Trentipefia de Conry, thè non eia 
partita dalle fue flange per la fatica del giorno auantifbjon poteva fiat fer- v. 
mo, e molto meno coprir le iirejolutionr chancua nell animo, dalle quali va 
riamente agitato di file alla Hegina, che non fapea , che fi fare , poiché s’an- 
d. nei -ll’^ir finale, dubitauadt non prender alterai ione, cfopra dò la Bigi- 
na gli difie . Signor mio non vi andate , mandateci alcun per voi ,fetc affai 
ben campo fio , e andar ete à turbarvi . 

'bjell'vfcir che fece deKjabinttto della Uggiva fi ferrò per fcriuere nel fuo, 
e alla quinta riga , poiché il imo [pirico non era mai tanto fiffo in vnfolo ne- 
gotio,cbe non biueffe for^a di penfar à moli altri. Fece entrar la Caua&aria, 
chauea mandato daU\Ambafciator di.... per faper di ebe tempra l'baueua 
trottato intorno l’accomodamento della querela . fDopo ferino, e dato la let- 
tera fi chi l'afpctt atta, s'affacciò atta fine Hra,e mettendofi\laman lù la fron- 
te, proruppe in così fatte parole. Dio mio bo aitava tofa dentro, tbe infini- 
tamente mi turba.Fmono dette parole confìderate da Cufici naud , col qua - 
le parlò lungarni nte , e confidentemente , hauendogh conferito tre giorni a- 
uantiife forti di mole fi ie, che gli premevano l'animo. 

Li travagli fono accidenti infcparabili del regnare , non fono mai quel- 
Calte regioni fen^a tetri pi fle, igran fiati , come t grandi vaffelli , fono fem- 
ore carichi di fattidio, e di noie, lo fpirito di quel Trtncipeera del continuo 
agitato da vari, e dtuerfi pen fieri , e oltre à ciò haucn dogli vn prigione det- 
to gran cofe contrarie al fuo feruitio, increfteuagli d’ejfer co filetto àdiffi - 
mutarle fin al ritorno, il fuo ingegno , che conofcetia fina quel temine di 
grandezfta doveva innalzare li fpiriti , e l'animo , non voleva difporre del- 
la carica diMatcfcial generale diU'efircito in gratta di coloro, eòe la bra - 
mauano . # 

Si contri flava di non veder impiegato il fuo efercito , e che fi foffe om- 
meffo di trattare con quei di Colonia , e con quei di Liegi , fopra il negotio 
delle vittouagHe e precorrendo con la previdenza ad ogni nece {fila, hauena 
tifoluto di non marciar che ficuro , e con le confiderai ioni degne dilla fuo-» 
grande efperienza , enputatione . Ter la qual cofaei proponeva di fare tre 
Alloggiamenti, il ppmo al puf] aggio del fiume di Scmoy, e gli altri due più 
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alianti in paefe neutrale , e di non muoutrfi , che non gli baueffe fortificati 
di caualleria, e di fanteria, e di tutte le forti di.difefe,e perciò "polena puma 
di tutte le cofe effer accurato di quetlo, per difetto del quale fi rompono i 
gran difegni, e s'indebolifconogli eferciti più potenti . 

yfcèdo delfuo Gabinetto entrò nella camera della 'Regina, oue parlò col 
CanceUier di cofegraui , ferie , e importanti , che rifguardauano l'auucnire 
più, che il prefente , come fe Dio non baueffe, voluto , cbe non parti ff e prima 
dal mondo , cbe non hauefie aperta l’ piuma fu a intcntione al primo V {fi- 
dale della giu Siiti a , e fui' viiimo con chi parlò de gli affari del regno. Fi- 
nito quei difcerfo, conofcendo il Cancelliere, cbe defideraua a’vfcire,gli dif- 
fe. ine , io me ne vod tener il volito con figlio, e abbracciandolo andate, ri- 
fpofeil Rè, ch’io andrò à dire à Dio alla Re. ina mia moglie . 

Tarlò i i Signori, cb'erano quiui,e difieloro,fapcte bene, cbe la Regina 
Margherita bà detto, che mia moglie bà fatto de i miracoli nella fu a incoro - 
natione, alludeua quefia ad alcune Dame,cbc per trouaruifi bau tuono sfor- 
mato l'età, e la loro indifpofitione , e come erano racconte alcune piacevoli 7^- 
je fatte à San ‘ Dionigi , delle quali a alcun ridi va , di fi ir nonridiamotanto 
il Fenerdt, perche piangeremo poi la 'Domenica . Si faceua biffe di tal opi- 
nione, come fupetsìitiofa, perche Sìimaua , che in quel giorno tanto Jolcnne 
i cuori douejsero dar fi come in preda d’ allegrerà . 

Entrò nel Gabinetto dtlla Regina , e qui confid rò quanto poteva la pre- 
ferita di quella Ttcncipefsa radolcir i travagli, edifiipartle nubi dtU' àni- 
mo di quel Trcncipe , perche come fe non hauefie fentito più C affiti ione , 
chc’l fece ua lamentar» ,compoft il volto, le parole, e igeili à lutto nò, chCj 
potcua far credere vna fuprima contenterà d'animo. Fece il Tadre coi 
fuoi figliuoli , il Duca d’Oilean, e’I Duca d\Angiò, ma tali' bora nondimeno 
dice à vn qualche motto, che mofiraua de fidino d'v feste, c di non poteiCa . 
Difse alla Regina , io non so ciò che m'babbia , non pofso partir di qui , ed 
tfsa lo {congiurò di ftrmarfi, comandò a Frontac d'andar à palalo, per dar 
ordine alfeiiino reale, egli difse, cbe vi far ebbe il giorno ftguente à Jei bore, 
per vedere fe J ariano ordinate le cofe, poco dopo pi mandò ancora de Vttry, 
con ordine d'auuertire , cbe vi rictucjse allietatila Jcddisfattione , quanto 
banca fatto i S. Dionigi, ebe vi trottatile Frontcnac , e Foriy. yittyri- 
fpofe. Sire, voi Pi vedrete cofe totalmente differenti , ma poiché y.Maefià 
mi comanda dì andar vi ; fi ricorda à , cbe non pefio eficr’in due luoghi , cbe 
quand'io vi veggo à caccia, ò à pafieggiar ma l'accompagnato, io non hò,e 
nonpeffobautr quiete, tanto bò paura perla volita per Jona , come vòptr 
quefia Città, la qual'e tutta piena d'vnincrcdibil numero di tirameli, c dì 
incogniti . 

Andate ri fpofe il Rè.cbefete vn cbiatcbiarcne,e volete fiat qui per cbìae 
chiarate con queilc donne fate quel ch'io vi duo, fono cinquanta, e tan Can- 
ni, ch'io mi guardo fin\a Capitano delle guai die, io mi guarderò ben' ancora 
fole , à quitto yitty diffc,non i bi fogno Sue ardami foto, tutto ciò cb'è 
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di vofir a guardia fià spettando, che V. CMaefiàcfca . 

T uttele gratie,ledelitic,c lafor^a tutta dell'eloquenza non gli batteria - 
no potuto pervadere di curar fi nella pace di quello, che nella guerra baueua |(> 

dijpnzgaio,bauendolo il Juo animo tante volte impegnato ne i pericoli fri 
ijuci nemici, non comportarla la diffidenza tra i [uditi i. Quefio bravo Skf 
[andrò fi tregua è vergogna di non s' avventare nel p alaggio del fiume Gra 
nico , dopò batter pafj ai o l HeUefponto. 

Quella genera fa palma ha prodotto de' frutti in tutte le Ragioni della fua 
vuafiajua bittoria ci femminilità tanti efiempi,cheloflupore, è la cagio- 
ne, che non ftano creduti. Come le flelle vanno contea il corfo del mondo, co» 
fi vanno le attionijue contro l’epinioni buffe, e vulgati , e gettano la polue- 
re negli occhi à quei , che penfano di poter feguitare il volo del [uo grande^» 
animo . 

Hi l primo giorno, ch'andò alla guerra , fi [cordò lagrandegZ * del nafei- 
memofia neeeffità degli affatici frutto diUe fperanze , per factificar la fua 
falutc particolare, à qui Uà del generale. Clamai fu pi tana alcuno de Cara- 
bini non fi portò piu francamente , piu liberamente , ve piu animofamente 
ne i pericoli, pericoli dentro delleCiiià,pericoli nella campagna, pericoli,nel 
puffioggiodei fiumi, pericoli neirifeontri , ne i combattimenti, nelle batta- 
glie, nelle ritirate. 

La morte in ogni luogo fe gli è prefentata àgli occhi, in ogni luogo /*/> * » 
bravata, e sprezzata. Di ben mille e firn pi, che fi trovano nella fua hi fioria , 
voglio Ticconti me due, o tre, per dichiarar quefta verità, e far vedere, che 
gumn Vi t ncipe alcuno non corfe maggior fortuna, per meritare il nome di 
vahrofo , gianui non vsò maggior prudenza , per acqui fìat quello di for- 
tunato. 

lnraprefe dip -gliar Faufcs,con fette, od otto buomini ,vn certo feditiofo 
gli vo'tò l'archibugio nel pctto,diccndo difap r ben tirar nel bianco, perciò- 
chi q elio Prcncipe era folo nella fua truppa , che portafie bianco il giubo- 
ne. Sfigurata la fitta, i fuoi feruitori lo feccia [ubico appiccare ad vnafe*. 
refi ra t U corda [truppe, feppe eh' vno dt [uni gli baueua datovna pugnala- 
tafio cucciò, e non volle mai piu vederlo , dicendo, non dover correre altra-» 
fortuna quello, eh' tra fuggito dalla corda . 

2fcli i prefi di Cibori ,pafi andò il TovtCyfu da vn'arcb ibugiata,chc ven- 
ne dalla fittà ammazzato colui , che gli era più vicino • il combattimento 
durò p ù di trenta bore, e fcnQn [offe fiato rrfcmpio,cbe diede in difptez^ar 
li pericoligli animi piu rifolutifi f ariano alle n tati, e raffi, c ddaù . La [utt-r 
presenzigli [caldana, come fi dtffe, che il \aphte infiamma l'aria, che gli 
flà intorno. 

ZJfiì di T^eraccon noue,ò diecefoli caualli,per veder l'armata del Mai e- 
fetale di (JUatignon,cbe per brauura s'auuicinò.Fu riconojciuto da quegli , 
ch’ei roleartconofcere, e [ubilo f aiutato da vna molto fnriofa [carica fi riti - 
ròfenza difendine , e [tuga [olle citar il cavallo ad andar più pi e fio , che del 
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P a ff° ordinario.Furono contati piu di y oc. pali forali, erotti nella vigna l 
per fauore della quale tornò alla Città . 

Se fi dice, che in quel tempo non era \i,cbe d'vna parte della Vauarra , 
e capo d‘vn partito , per la cui fortuna era agretto ad aunent arare la [uà . 
La ferita ebebbe in fumale, fece vedere , ib' e fendo /{è di Francia non ha 
risparmiato la pelle. L vltima delle Jue attieni militari bafla , per far giu- 
di t io di tutte le precedenti. 

Effondo ilfuo efercito in T arantafa , fece vili a d'attaccar vn Tonte per 
ricono feer /’ ordine di quello dell'inimico, & impegnarli à combattere . Co- 
ntando al fonte di Soiffont d'andarui,<y accorgendo fi ,cbe la gente di guer- 
ra, fi rifcaldaua,e che l'ardore del combattere, la Ipingeua p ù auanti , che 
non voleua,ecbe t alter auano , perche non gli lafciaua vederne il fi ne, volle 
andar in per fona contro il parer de i Juot piu fedeli feruttori , i quali diceua - 
no,cbe co’l gettar fi tanto liberamente ne i pencoli, era non folamcnte trafa t 
rato della fua vita, ma di tutti quelli ancorala jalute de i quali dipcndeua- 
no da tui,cbe il primo v fi ciò ,e la principale anione d’vn generale tf e fer ci- 
to era d'attender à faluar quello, che doueua faluar lutti gli altri. Il Trenti- 
pe offende la fallite pubblica, mentre difpregga la fua particolare. I piò va- 
lor o fi, & i più ardenti de' Greci erano femprt li meglio amati, giudicando , 
che quei che andauano mal armati alla guerra non baucfjcro volontà di cò- 
b attere; le lor leggi puniuano quegli, che abandonauano lo feudo, e non IcUm 
fpada ,la ragione manifeflai ,che (i deue prima ptnfar i di offender /£j 
Sitilo, che £ offender il fuo nemico , quei particolarmente che hanno il cari- 
co in mano ,& tl gouerno di tutto vno italo , ò di tutto quanto vn'c/er- 
cito . 

CMa moflrar volle , che l'età noninueethia l'animo,cbe la dignità della 
corona non dtjpenfa il Vrencipc da i pericoli , che no'l difendono gli allori 
del fulmine della guerre ,* che non defider ju a hauer infuna parte nella glo- 
ria degli riftontrtje non correa la fortuna degli altri.UHontò f»prà vn ca- 
vallo che il Marefcial de l'Sfdigbieresgh diede,lofpin/e,epafsò quelli, eh' e- 
rano andati innanzi à gli altri per ritenerli, t ritirarli dal pencolo, nel qua - 
lei' ecce fa delvaloregliportaua precipiufi. 

Quando i nemici gii vilero in mano il baflone ,ela barba b anca in vn 
volto infiammato , per l'ardore dell'animo , e deprecargli pericoli , cori- 
fe farono, che n/una cofa polca farji con maggior gloria , graniti ì , ficurcz- 
<^a, e giudit io. 

In quella anione ne fece t*i, quella di Hf,rnoHr andò C autorità, eia feli- 
cità della fua pretenda, quella di Capitano , ordinando le cofe tutte con gran 
frantela, e giuditio fen^a d /ordine, efen^a pericolo ; quella di (oliato, ri - 
trouanUo,i ne i luoghi, oue le mofchettate,c learcobugiatt con gran liberali- 
tà fi donavano. 

Dia chi vorrà à quefle imprefe titolo di temerità felice, bia fimi, chi vor- 
rà il generale , ebe annettilo delle minacele della Jua morte , rijpunde , che 
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Sparta non dipendeva da vnbuomo telo ,mag* ifichi chi varrà (opinione 
di quelli, che van dicendo douer morire vn buono , e prudente Capitano di 
•ueccbir^a ,ò vecchio almeno (limi, la vita. che vorrà , come il più pretiofo 
dono del fido, che tutto l'oro, ihe il Sole ba fatto, e farà giamai,non potreb- 
be pagare. Queflo Trencipe riputano, che non vifoQe mjfuna loffi pù gran- 
de, ne più genero fa, che il difprczzp della vita , e cheli (efori ,&i tarile/, 
fandri non ( ariano flati coronati con tanti i^yjkon,je fi fbjjcro ritirali dagli 
eminenti pericoli con vergogna. 

Come non fi emana de i prefenti pericoli , co fi foleua fempre burlar fi de i 
più remoti, fi auuertito vna volta dalla Regina Eli/abetta d Inghilterra » 
che vn gentiluomo flr aviere, che lo feguitana,hatiea cattiuo animo contri 
di lui. Ogni ragion voleua,cbe foffe prefo,o liecntiato almeno dal suo serui- 
tio. 

h(on gli fece giamai mal volto, fi fermò lungo tempo trattenuto nella 
sua corte, caualcando de' cavalli della fua flalla,bonotato da (uoi comandi , 
per modo clx finalmente il rimorfo di Ha cofcien^a il conftrinfe d partire* , 
per non abufare più lungamente la sua reai boutade. ' 

ideila gcncrofa natura non poteua credere in altri quel che non era in se 
Refio.ne turbane giamai la quiete per so[petti,ò diffidente c'baueffe . Sono 
quattro anni, che la calunnia inuentòcontro vn gentiluomo di Ber lagna , 
vn' odio fa, e crudelaccufa di tradimento, e di per fi dia, e la colorò di cir còftan- 
Zf tanto gagliarde, che baflauano,per alterar il polfo , e mutar il colore a!C 
innocenza, ne fi < auaertito,e per mo firare , che non fi poteua diffidare di co- 
loroji servigi de i quali baueuano meritato la tua confidenza, fece venir dà 
lui il gentiluomo, gli scoprì que(l'accufa,hauendolo afficurato, che non re • 
ftaua in lui niuna mala imp>cffione,gli commandò di parlarne ad vno de* 
suoi principali miniftri, colui fìupito di que fi a franchezza, e bontà in c (fa- 
re di tanta importanza , nella quale non fi poteua fallir due volte , doue il 
rigore era laudabile ,la diffidenza giu/l a, il secreto necefiario,il semplice fo- 
fpetto pigliato per accufa,doppo,cbcgh bebbe detto quello che pa(Jaua,con 
tutti quanti gli mdittj, confejsò , che la generojità del Hi non baueua alno 
efempio,che quel sol d’^tlefsandro il grande, il quale riceuette con vna ma- 
tto il beueraggio che Filippo /no Mtdtiogli porgeua , e con l'altra gli mofhò 

la lettera, che l'auueitiua, come Dario gli piomitteua gran doni, se lo factuà 

morire di veleno. 

Da più bande era auuertito in quel tempo, che v' erano delle congiure en- 
tro di lui, e giudicano, che in fi gran moltitudine l’tjtcuiicne fofie per tfier 
più ardita, ma se mentre duravano le guerre bauea sprezzate fonili auucr *■ 
timoni, come potea temerli in uftnpo tanto pacificoi 

Ctifù detto nel mefe dOttob.che vn tal buomo era venuto da certo pae • 
ff,C<in q iella infelice, e vituperofa intentione-ma quando fù informato deb- 
bi sua fiJonomia,c che età segnato nel volto con la baiba di vn ibi colore , e 
con l b abito alla tallona, difse,che.l'annifo non era buono , e che qnefi bomO 
foneU’Hifl. c era 
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era troppo facile ad efler riconofciuto , i fuoi buoni /fruitori però non lafcia- 
uano di veggbiare per difcoprirlo . 

Fu anfora anatrino d‘ va' altro ,cb' 'era guidato dal me de fimo fpirito,ma 
per vn altra firada, e ebe douea artiuar 4 Parigi n< l me/e di Novembre, ma 
non fùeonofc luto . 

Si rpfiguaua interamente nella volontà di Dio benedetto , credendo, cbt 
no fi potef/e /cbi/ar (iò ch’egli bauffe ordinato, e che I bnomu doutfic ftguirf 
ilfuo ordine, ferina ricalcitrare.Dieeua à quegli xbe'l [applicavano d'bauer 
più cura alhconicruationc d< Ua /uà per fona , chi temerà la morte, non im- 
prendi r d niente cantra di me, cbt (pregherà la Jua vita, espirerà contro la 
mia ftn^a, che io il poffa impedire. voi tocca d'au erta ue . Vna vita, cbt 
femprr fila con timore ,è peggio affai della morte . lo mi ractommando i 
Die benedetto quando vo al letto, il prego quando mi lieuo à guardarmi , 
lutto il rimanente i ripa fio nelle pie mani, età ch’egli guarda è ben guari a- 
to-, egli mi guarderà dall: matti,& io non ho paura de faui . In fomma V i- 
uom tal m <itcria,cb' entrare non debbo in fimili dffi deride . E c afa da T rar 
noVeffrr fempre in timore,& in paura . J pad ori animo fi dormono fitur ru- 
mente, li codardi il contrario. 

Qutlrcligioje non voleva diffidar fi di quelli , thè di lui fi fid ma - 

no, maga tnirno corta Cclaie,mjiggioit di dementa, che /r fare, fi per dà però 
Ce fare, per batter battuto ih maggior confidi fattone la Jua grande , & inno- 
cente bontà , chef altrui tffrtmo furore, e mulina . 

La maniera dilla fua vita, la condì: ione del tempo, lo flato de fnoi affari, 
la religiofa offe, «attorie de trattati di pace, e de gl: editti, non permetteuano, 
che s'affhgcffe/ ànimo nella confida anonc di qm Ile congiure , le viceré de 
gli (pinti erano /anale, gli più piu oggi cuori fatti dumeti tei, gli pretefli f vo- 
mii, retlorate le feonnmeg^e, gli nemici enfi rnuiati,c'baueuano in bortore 
tali conlpirat ioni, muffirne lontra vn Vrencipe, la cui vita tra fi profi teuo- 
le,e neceffaria à tutta la Cbnfiianirà . 

yn delfici aio nattuo de T^egnpehffe andò in Spagna, per tfferirfi mini» 
firodtqueldetellabi!tdi(eg»o,scop‘ì ‘a fua intera ione à vnofcudterc del l\i 
di Spagna, che dal luogo cui nacque era chiamato Valdi moro. De Barravi , 
olmbaliiaior peni Rè, bebbe di ciò qualche fumo, e fe ne dolfc eo'l T'funtio 
del Tapa,affiiiibc confida affé i impietà di coloro , cbt prefìauano l' orecchio 
i firn ih mofiri. Il Duca di berma 1 affieni ò , che molti di queflo bnmore t’e- 
rano offerti , e cb'erauojiwpre flati reietti, preflando,tbe cofi iniqui penfie» 
ri tfect abili, & indigni di yn cuor di l{à, non erano in quello del fuopatro- 
uc,ecbc [lupina, ebe vnaìutioue,qual'cra fiala tantojempre filmata, per 
la tua fedeltà, c dinotiate ver fu 1 suoi t{è,dcgenrafie talmente, che produce fi- 
fe buoni mi fi inhumani . Comandò à Valdemaro di raccontare il succedo di 
tutte) il trattato all' ~4mbafiiitore. 

b Va(deruoro venne à tteuarlo,egidiffe, ebe quel era andato dirittamente 
ia colui con vantarfi d'bauer maniera di Acutamente ammalar il Uà 2 
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T{en bìfogna parlar più chiaro di quella maniera, per non fate coinè quegli, 
che riprendendo le f»perflitioni,e fattuchtene, infognano li precetti, e giun- 
tanti. fonfeffaaa d'bautr vdtto quella prò poi i a ,nia che tapprefentandogli 
la cofcitara l’enormità i vna tanta foderateg^ainbauea parlato i vii Gt- 
fotita , il fi tal [abito l'bauea flotto da tati e foci abile pratica , ed efortat} à 
darne conto ak'^dnbafcutore, affinché fo veghiafii , quanto foffe ptffibtìe , 
allacortforuatione delia per fona del R^. 

' 'De barra» t annerii del tutto S. \tarfla,tffa ne tenne (prffo propofitijo- 
iòt a prudenza del fuo -d mbafciatore ,C inecgi i: à dei Dnca di Le t tria, e H de- 
bito, che' l Ge/uita battio pagato alla venia, e aliafua còfcrerr^a. Là lòde fa- 
rebbe fiata ancor più perfetta, e il merito più compiuto, e più manifefìopét 
gli Spago noli , fo hauefoero gaftigaio quel tradii' re . foon doueaeglivfoir 
di Spagna impunito, tutti Rè fono fratelli, e tutti t regni intereffatitn fìnti- 
li fcclcraggini.QneH'aUo dtgiufhtia era riforuato à de Per duri primo V , e fi- 
dente H Linguadoca per aggiungerlo d » grandi e [empi , che n hi fitto ve- 
dere in quella Vrouincia.Vafiando à T bolo/ a il mi for abile vi fù fatto pngio 
ne [oprai' attui fo dtlì'^lmba filatore , dalla prigione fù mandato al [np pit- 
elo, e'ifno compagno in galea . 

Ilota per continuare il Jifoorfo dì qnefio genero fo difpreggg della morte , 
egli è certo , che lagran confidenza ,tbequel Trentipe banca , prima ned* 
protettone di Dio, poi tirila fua propria i òhi tuga , che no'tlofoi sua temerà 
gli fuoi nemici, ne diffidar de fudiin,ba ben actelerato la tempi fi a, che uer- 
rà aie fio à cadere fopra di lui; S egli baueffe innalzato in Francia tanti tro- 
fei, e memorie della feuerità della fua giu flitia, quanti hà fatto delle mertt- 
uiglie della fua clemenza , non fi lattano formare le congiure sì liberamente 
fri gli fptriti deboli, li leoni, della Libia non s’auicinano alle fitti, oue ve- 
dono sù le muraglie disìefo le loro f paglie, gli Lupi s’allontanano da i tam- 
buri, che fono fatti delle loropellt . 

£ poco tempo, che fi compiacque di farmi i in lungo difco'rfo fopra i peri, 
coli , Che per la f ingoiar proutden^s diurna bauea corfo, volendo , che tome 
faceua il fua cuore , così la fua hi storia ne confcruaffe memoria, mofirando , 
ebe ritoltogli difpiaceua , che la fua corte di parlamento , ridendo à Tours , 
baueffe tonde aneto à morte vnhuomo , che ptr liberar fi dalle msnrde gli 
nemici banca promeffo di antntaZK.arlo , fonza peiòche'l fu» tuorebauefft 
confo mito al detto della fua bocca , Gl i dtffi, che quei chamuano Cammini-' 
firat ione della fua giufiitia, non poteuano maiiffer troppo Jiuen pi r tt* fot- 
tute e la fua per fona, che tante tefie dependeuano dalla fora ietta, e tante mte 
dalla fua vita, che non Johmente li confoufi,ma li pen fieri, non folameme i 
penfteti, ma i fogni di congiurare contro la Pira del Trcncipe erano punibi- 
le f ed erano fompre flati puniti . 

Seguirò , che fobaue/se mandato alla fna torte di parlamento quel p*z~ 
Z«, che lofi aitò fopra il ‘Ponte nuouo , e che dicendo efier della defeendenza 
dal primo Rè di Ft attua, domandaMéj tbe la corona gli foffe re fìttuii a~» , 
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nondubitaua punto, tbe non Chauefìef > tto morire, e gli J aria ben r inde fii H 
to, perche farebbe stato punire vna beflia,cbe alta prima intorogationi L* 
fattagli dal 'Prendente lanin [oprai [no nafiimento ,t qualità , batte* attri- 
buito l* fua de/cendenga à Vharamond . fà conofouio per fi fior di terucl- 
lo,e fi malinconico , foggiunfe il Ri, cb’andand'io un giorno alta Buffigli* , 

I ubilo che mi viie,gnaò rendimi il mio Reame. Cj 'a dtffi, che la paggi* no» 
ifcufaua le congiure di quefia qualità, che Cabocbe, per bauer tirato la [pa- 
ia contro il Ri Henrico 1 1 . comefunofo, finga effetto, e finga sfoigo,eiO-a 
fiata tonde nnatoà morte. Cbebauea patitola medefima pena vn altro pag 
go , tb' affollò Ferdinando Hi d' dragona l’anno 1491. egli diede vn colpa 
iifpada doppo [orecchio vctfoil collo , il qual meffo in pregione , e tormen- 
tata con tutte le maniere de tormenti , non di/fe altra cofa , fi non che'l dia- 
molo gitelo bauea comandato con promeffa di dargli la corona di Ferdi- 
nando. . 1 

Quella poggia nò logiufhfitò punto, gli furono tagliati i piedi, demani, 
gli furono canati gt’occhi,fù (membruto con tenaglie ardenti, abbracciato il 
fuo corpo à fuoco lento , fi che refi C anima à poco d poco . E ancora ebe fi di- 
ca, tbe glifuriofi fono affai tormentati dal loro furore , e che non bi fognò oc - 
crefcere f off Utioneà gli afflitti, nondimeno non vi è niffuna cofa, che faccia 
più prefio faui quei, che fino fuori del loro fenno,cbe la penna, che patifcono * 
Il Ri tagliò queflo di fior fi con quella parola veramente reale , e "neramente 
fua , la clemenga perdona « quegli fieffi , che non la meritano , quanto è più 
giu fia l'ira, tanto più lodinole i la clemenga. Quel buon Trentipc fi sf orga- 
na Jcmptr d’addolcire [acerbità de 1 comandamenti, e’I rigore della giufii- 
tia, e come T^uma batteria più lofio voluto pacificar Gioue con le tefie di ci- 
polle, che d'buomini, bautta de fiderato come fieffi andrò, effettuar più lofi» 
il rigore del fuo vola [oprai' afino , che [opra l' a [maio . 

Quel cuor franco, e genero fi / 'degnando tutti qurfii timori, e auutr t men- 
ti, e dijpregganio le pregbiete,cbe gli erano fatte, perche voleffe bauer l’oc- 
chio alla fua propria f alate , non volendo per paura deà’auuenirc fminuire 
alcuna cofa del pre finte, e contentandoli della mifiria, che ciafcun giorno da 
fe produce , finga aggiungerai per preueutione quella del giorno figuente, 
diffe alla Regina, ch'era ri filato d'andare per la Città , e affacci andò fi al 
poggiolo della camera della Rfgina domandò, fi la fua carogga era i baffo . 
Colui t'baueua intra pre fi di far quelle c fiera bile colpo intefi quella parola , 
e diffe frà i denti, io ti bo ,fii Jpedito . 

T rim a di partire baciando la Regina lo diffe tre volte à Dio, come fi il fuo 
cuore bauefle fatto fede del dolore cbaueua di fipararfi, e qua fi di fradicarfi 
dal fuo. La Mare filale della C ha lire vedendo quelle cartgge, gli diffe, che 
din emana tempre pii amante dcBa Regina, ebe i futi buoni [fruitori nerico 
ueuan gran co tento, e fpcrauauo ancora ritenerne molto più, nache figuar- 
dafft dall' ingannarla . V [tendo incontro la Duchcffa de Mercurio , tbe fu l’ 
vhimiitUc Trencipeffctou le quali porli . 'DcficndcudoU picciola fiala 
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tentando al Morefcial de Boi(daupbin,di flar pronto pct partire, ed 1 [fenda 
nella corte parlò al Duca d'i^àngiù,e gli mofbè Bafjompierre , dimandan- 
dogli f e 1 ° cono [cena • Montò in carioca alle tre bore , e tre quarti, prefe il 
pnncipal luogo ,& battendo intifo dal Duca a’Efpemon /e hauea negotio 
nella Città, ù Mife à mano diritta, (landò alla portiera della medeftma ban- 
da il Marefcial di Lauardin,c Ifoquelaure, all'altra, il ‘Duca di Mcmbafon, 
gjr il Mar che fe de la Force.Tftlla parte dmà^j dilla cartola Liancour fuo 
primo Scudiere, & il Alarcbe/e di Min beau: Il Cocchiere fé domandare, per 
la Scudiere, cbeferuiua, verjo doue doueua andare, & il t{i n/pofe, mettimi 

fuori di qui. Emendo (otto il volto della prima porta, fece aprir la canora 
da tutte le bande . 

Quando fu dinanzi al palalo di Longueuille, mandò indietro tutti qlli 
che lo feguiuanc.Glifu domadato ancora vna volta verfo doue doueffe an- 
dar la cano^a,di(Je alla Croce del Tnrouer,e quando *1 fù , difje andiamo 
alcimiterode i Santi innocenti . Mndaua all’ Mrfcnalc, per di>t al Duca de 
Sugly,ilgran c intento, che ticeueua del viaggio d'Efcures,t cb' erano leuate 
le difficultà,cbc gli baueuano rapprefentate. 

Hot qui la mia ignoranza , e lamia bumiltà mi fanno abboffargli occhi 
à i raggi rifplendente di quella poffan^afourana , che difpone delle cofein- 
fericr ,come le piace . Gli miei penfu ri fi perdono frà gli abiffi di quella ine - 
uitabilef)t\a,cbe(ì chiama defìino.chcqurl Vrencipe pigliano, per ordine 
di Dio paffuto in ncceffità,e del quale faccua mirabili ojleruationi. Sono tre 
anni che vngent Ibuomo della tua cacca battendo [erutto il suo quartiere, 
gli domandò licenza con intenlion di partir il mede fimo giorno, bauèdoglie- 
la S.CM. conceduta, come feppe, che il nuvolata andar à caccia fi fermò , e 
diffe de fiderai di veder il Ccruo ; lo vide co fi vicino , che ferito da vn corno 
nel ventre-moli (abito . 

Eccoci di/le il Hj ritornandoda caccia, qual'i il de(lino,m’bà domanda- 
to licenza per irfenegliel'bò conce ff a ,e non hauendo più' che fare qui, t te- 
nuto à cercarla (uà mone alla caccia ; Qucti’cra la sua bora, non potendo ft 
prolongart vn solo minuto, e top> a ciò fece vn lungo dijcotfo di fimiliofftr- 
uationt. 

cJMa quando io confiderò, ch’egli s'affatica, affinché tutte le cofe conuen- 
gano infume , per rffittuar quell'infelice momento , ch'egli rjce fuoiicon 
qualche ripugnanza del cuore ,cbè sinopie oracolo scotto dille buone, e 
cattine auutnture , che la Regina per diuertirlo dall' andar per la Città ,fà 
tutto quello, che fè fai f unita per diueiltr Cefare dall andar in Senato, cb’ei 
nò vede l’ bora d vfeir delLouucre,che non vuol effer seguito dalle sut guar- 
die,cbe mandati Capitano al palazZ°* l,J Luogotenente è amahto,cbc C 
u tiferò va à trouar il primo Tie(idcte Mrly,cbt fa api ire la sua cari o^« 
da tutte le bande,cbc fi leua il tabarro per meglio dijcoprir il suo fianco, che 
i volati da pie pigliano vn altro camino, che quello dilla carrozza , thè la 
(Strada è impedita da vna cateti a, io so co filetto à dire, cb' Ufficio accoppia 
Coni. dell' Hi fi. t 3 tal - 
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talmente tutte le tofe à vn mede firn» punto, per farle riufeire tome gli piri- 
te, che pare ch'ogni coja fauorifea quel danne uolt tolpo , thè la difgralia ab- 
baglia gti occhi di quegli, che vuole abbattere , & vfa la fìrattagemma di 
Attacco, il quale entrando in duello contro F rimone t'auuiluppò con tanta 
deflrcggt ton ^ reti, che tenuta naftojlt folto lo feudo, cbaucndele allaccia- 
to l’ammalò agruolmenre. 

Le forze bimane erario deboli , e timide per congiurar contro laperfona 
di quel' Ptencipe . L’inferno vomirò da gli abiffi l’afialiton • quello tufi lice 
era malamente vi(]nio,eda quelli, che il conofctuano,era in concino d'buo- 
mo perduto ,f perdifperato . Umetta agitato lungo tempo la lite etvna fu*- 
ceffone daini p:ctcfa,Z2 bauendula perdutala mi feria coflnnfe fuo padre, e 
fua madre à dar fi all'efercino del hmolina>e,la pouetti necefana lo fe ri- 
fai uerc alla voloitiaria,entròntl Alena fieri» de Fiteillanti, e nirftt per ItL» 
debuterà del fuo ceratilo, quegli, che lo alloggiarono, m'hanno detto dapoi, 
che figuatfò del tutto -, e che la parola d'ugonotto tambtaua la fu a pagaia 
in furore: lo (pirito redo fìupido,inionffante,hipocrita,riceuitote di tutte l' 
imprt fiorii, che s’ alter au a Jernpre,perla deprau attorie de glebumori . Chi 
fàvnal ga di ftrada paggo,non ardua mai fatuo à cafa; la fua poggia tra 
tanto p ù manfeJla,quauio più credi ita,cbcr(Ja fofjt nafcofla,tatop'.ù era 
ftordito,qiianio più prefùmeua d'tfjcr fauio,e non tenendoli per ammalato , 
non fi curaua di lla (alute. 

7^ io; nò poi al paefe , doue flette in prigione vn'anno intero per homiei - 
da. Si era fatto cattino in palaggo,fù paggo nel chiofìro, fi Jifperò nella 
carcere , oue Irebbe varie vtfioni , (opra le quali , i (opra le fmrflre opinioni 
dtUe genti , ch’egli andana raccogliendo infieme contro le più giu He , e pia 
ftnceri anioni del l{è, o fopra le falfe imprtffioni , che gli vtniuanodatc , e 
che con nudità nciueua ,foimò quell cjcirabtle ,c federata rifolutione di 
ammaggarlo. ?{on htbbe però l’animo di rfeguirto fi prontamente , come lo 
hi Ohe di deliberarlo: nodrì nel feno ben tre anni continui le vipere di quéi 
penfieri , n he bbe honorr, e confi fio, cbcnd primo non imeneo , /egli erano 
dinggati i capelli ; cbe'l (udore gli era venuto alla fronte , & il tremarci* 
tutte le membra. 

in quello furore fece alluni viaggi da u ingoulcfetne i Tarigi , Ivi timo 
fu nella fella di Tafqua,con interri ione di far il colpo, md volle afpettar 1 in- 
coronat ione della 1{rg ina,affinche,d!ciua egli, non timanefje priua d'vn’bo 
note ftgtujlo,t tanto meritato da lei. Se haurffrp sfiato qmlla f untila gior *• 
nata fa ni affila lo eonfriegeua à ritornar fene , perche non gli etano rimafi 
altroché tre foli quarti di feudo . 

Rjloluto dunque di non la pafj are fenga tftguire il fuo crudele difegno , 
bcuul p ù largamente del fottio , e dimoi ò buona pegga nel Louure à fede- 
re J opra le piene dilla porti , doue fanno li Laeai appettando li loro patro- 
ni. Tenfaua fare il colpo frà le due porte, il luogo doue cera poflogli dauo 
qualche vantaggio, ma trouò, cbt il Luta d'Ejpnmn tra doue giudicano , 
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thè fi doueffe mettere il Ré, e taglia» degli H camino , l' affetti io vna delle 
fiutole botteghe , che fon» verfo gl' lano centi m Ila contrada della Ferro**- 
ria-*. 

. / In quei} a firada fono molte loggia, e botteghe , che arrivano alla mura- 
glia del Cimitero de Santi Innocenti. Il Rè Henrico Secondo, e (fendo i (vm- 
fiegne l'anno i j f 4 a Ui 1 4. di Maggio , fatale offcruationc del primo an- 
no, e deli vlt imo giorno della vita di quello gran Trencipe , con jtder andò , 
che quella firada era nel mtggo della Città di 'Parigi, e il pa/f aggio ordina- 
rio de i Rèper andar dal (fa SU Ho del Louvre alla loro cafa dille Tumide ,t 
che le botteghe la rcndeuano più iUetta,incomoda,e malagevole, comandò, 
che f off ero demolite, e abbattute. L’ editto fu approvato uri par lamento, ma 
per nutria dijgratia negletta l’cfc catione . Qu- U infelice tutto f urlante, tuf- 
fa Idolo s'app aitò in meggo à qui fi: bottiglie . 

Il Rè vide LMontigny ncH’cutrata d<Ua contrada in carragea, e fecondo 
la fuafolita affabilità , gridò, fornitore ’JMo ntig ny , lem note, b urtando la 
canora in quefla contrada trono a viaoudintia a» restrette , 1 vnacari- 
(atadi vino, e l'altra J- fieno, e qutjiafù a cagione , che volti à nuufini- 
flra , fermando/} ad ogni momento , . , 

Gli valletti da piedi ciano paffuti per lo ( imiterò de i Santi Innocenti , 
gligentilhuomini non potcuano giungere la carola , molte per fune paffa- 
tono f àia carola, eie botteghe, veniva quitto Ttgrcpu lo mede fimo con 
il tabarro fopra la (pulì a nti.ica,il coltello nella mano, naf coito dentro il ca- 
ptilo . La poftura del Rè il fè ardito , perche t ei non hautfjc il vifo r. volto 
éaU'aUra banda, ioflnno-che la riverenza, e la maefià,cbe il dito di Dio hà 
impreffo fopra la fronte de i Rè, ihauenbbono ritenuto . Teneva H braccio 
diritto fopra il collo dri Duca d Sfpctnon , à cui haueua dato vna carta da 
leggere, il fuo braccio finiflro era Jopra la / palla del Duca di Mutobafon,< he 
Volt atta Lettila perno n parer cutiofo in afcoltar qucHo, cbe’l Rè diceva pia- 
no al Ducad'bjpernon, e al CMurefcialdi Lauardm,à quali iera accollato 
per dire quelle parole, c^dl ritorno dall' difenile vi farò vedere ildijegno , 
che Defcures ha fatto per lo pa fi aggio del mio e ferrilo , voi ne farete multo 
fodditfatti, ptnb'iotiho ricevuto molta confolatione . 

Oi così fatte parole vedendo quella furia, tb'l Rè gli difeopriva tutto il 
fianco , e che vn v aletto da piede , che foto lo poteua impedire t'era fermato 
perligarfi vna cinta, montato / opra vna rota, gli diede due colpi di cola Ilo, 
e pensò di dargliene ancora de gli altri , ma il Duca di Mombafon ricevi il 
tergo nella manica drigàvppone. 

Il primo colpo fu tràla jccunda,e la terga colia della larghegga d'vn di- 
to in trauer/o p affando folto il mufcolo pettorale fenga offendere ilToi ace 
del petto. Il fecondo vn poco più à baffo in meggo al fianco, irà la quinta , e 
Jefia co/la largo due dita, pafiò da banda à banda dall’ vna delle penale del 
polmone , e diede fino all’arteria venoja, la quale toppe (opra l'orecchia 
fianca del cupe- 
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Sentendo il l{è la prima ferita al^òil brattiate diede per la feconda mag- 

Ì i&r comodità, fi trono ancoraché l'ttìrema parte della manica del fuogiitm 
one nel di fuori ver/o il pugno era forata in due luoghi, e la camifcia in tre » 
perche tra piegata ,t ciò conferma quello, che diffe li^yiff affino à molti , cioè 
c’haueua ben dato tre colpi , ma che t in Joloera r infoilo conforme al fuo de - 
fide rio . 

Il t\è diffe al primo, io fon ferito, ma feguilò fi preflo il fecondo, che à pe- 
na potette finir quella parola, non i aitate , perche il /angue gli vfei per la 
bocca in gran copia.lt Duca d'Efpernon fi leuò [ubilo per [offe uerlo,c lo [ap- 
plicò di penfar à Dio,congiun[c le mani, e leuò gli occhi al Cielo,e co fi la [uà 
anima tutta bagnata nel [angue dell' frigni Uo innocente , che fùvicifoat 
principio del mondo , dolcemente fuggì da quello corpo tutto [anguinolente 
di vna ferita innocenti mente rueuuia. 

La canora flette ferma, il camino impeditola firada piena di popolo , 
■Ugni co fa in terrore, e coft prefo il Coubiere,tbe non fapeua andare ne innan- 
%i,ne indietro. San Michel, l'vno de gennlhuomi ordinari tirò la fpada con- 
ato quel dijgr attuto per ammalarlo, il Duca d' E [per non gridò, che non lo 
effendeffe ,cbe vi era pena Li tefia , e che il f\i non non hancua mate, gli tolfe 
ilcoltello di mano,& il fonte di Curcon gli diede del pomo della fpada nel- 
la gola, La "Pierre l’vuo de i Capitani effenti dalle guai die lo pigliò, e lo die- 
de nelle mani de i Caletti da prede, che lo confignorono à Mone igny . bian- 
coni t vfcì [ubico dì canora, & andò alla cafa di Ila Culi. per me iter ordi- 
ne à quel che di pcndeua dalla fua carica, moli aliti andarono per procedere 
alia ficurtà del Dtlfino,il r Ba outdi Courtom con vna poltra [ititi a di fu* 
mano m’ha accurato, che in qucllirtante , & in quella tirada il Marcbefe 
della Force io pregò d'andate all' c^Arje naie ad auuertire il Duca di Sugly 
di quell' accidente , e che andandoui incontro otto,ò dieci huomtni à piede, e 
due à canali), h quali dicendo tri loro con bia flemme bi/ogna,cl>e muoia, fi 
auuentarotro correrà que lo J'igre, per dargli, e ch’egli fi [pin[e innanzi com 
la [paia nuda,& ino aitandogli l'armi diffe loro, che il bJ flaua bene, e (be 
banca prohibuo,cbenon [egli fact ffe alcun male. 

Il primo Trefidem e annerino di quello fi domandargli, per il Conte dd-u 
' ’Beauaumont suofigliuo-.o,u polena dire, che geme era quitta, n>po[c,ihe 
fi smarrirono tri la calca ,e che ti attandofi di quefla materia non fi douca^o 
dir niente con incertezza . 

Qiielìo f untilo, e perfido colpo fu dato cofi subito, che niffuno non se r.c^» 
aitar fe, la confusone tra gì anele-, che se quel mofirobauefie gettato in terra 
il coltello, non caria fiato riconofcinto allo sbigottimento, perche era comu- 
ne, nc meno al p aliar del volto, pache confeJst,cbc diede nel corpo del l\i 
come dentro vna biute di fi.no. 

(flt tolfe in quel punto il diauoto ogni sorte di timore, di rifpetto , edi 
gìuduio . Doppo, chela canora fu violataci Bj fi portato al Louuere t 
ali’ cult ai della cotte fi gridò al vtno,& al Chirurgo , ma non vi era dibifo- 
i g*0o 
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gHO,n e ielì'vno , nè dell' altro.? i era già fiata portata la nuoua iella ferita, 
ma quella della Morte non fu iute fa, che all' ar ritto iella carola, dtUaqua- 1 *• 

le fi cauato il Hi motto . 

Il Duca di Mombafon , Vitry,fl Marthefe di 1/ermouflìer , Sugly, C vni 
delti nudi eri, e ancora alcuni altri , de qu ali non ho / apulo li nomi, lo por- 
Tatono (opia'i Inalato del picciolo Gabinetto . 

Tetit fuo pi imo o Medico m'ha ditto , che non refe lo fpirìto , che [opra 
il letto, è che hauendoh detto. Sire, ntordateui di Dio , dite nel voftro cuo- 
re, (jietù figliuolo di Dauid babbiate pietà di me, baueua aperto gli occhi 
tre “Polle ; vn altro gentiluomo m'bà dettola medeftma cofa, ma fi dubita 
(e ia qualità della feritagli permette fie tanto dt vita fen^a efitr Affocata 
del /angue . 

Di Pie gonfigliele nel fuo fon figlio di flato , offendo f alito le [cale , co’l 
Cancelliere, e gli altri Signori di Con/eglio fi trouòlà,e villette tutta la not- 
te, mo fil ando con quello vltimo vfficio da qual affato erano proceduti tut- 
ti li precedenti . L'^trciuelcouo d’Mmbrun vi venue anch’egli, diffe l'ord- 
tioni,e co i foliti fuffragi della cbiefa raccomandò la Jua anima à Dìo. 

Si dice che vii Duca di Borgogna fu quafi per morir di fpauento alla vifia 
de none b uomini, che vn Magno gli fi vedere , poco mancò, che l dolore non 
fùffocaffe f abito quelli, che viddero in vn momento morto q ut fio Hi armati, 
rincora ch'io vedtffi la fua camicia in f anguinata, il fuo petto gonfio per P ab 
bondanzadel f angue , la fua fronte che già incominciaua i ingiallire, ifuoi 
occhi [citali, la fua boccaaperta con ( opra la C rote del fuo ordine, mi pate- 
na quello vnillufione , contradictua l'imaginationc à i miei occhi, non po- 
tendomi imaginar di veder morto quel ,che vn'hora prima non par lana d,' 
altro, che di combattere, di vincere , e di trionfare . 

Due uà tome gli altri. E quello quel vittoriofo Trencipe , à tni tntt'il 
mondo hi dato il titolo di gran de, e d'inuiniibilti ebe mouendo fi focena mo- 
nete tutto il mòlo, li difegm del quale folleuauano,e li franagli abbatieuano 
gli animi , le minacele atterriuanoh fuoi nemici, le leggi offiturauano ifuoi 
judiitrì quel Vnmipe,che fo fieni ua la ffbnflianità nelle fue debolegge,la 
cèfo lo.ua nelle fueaffi'.itionifi'afficuraua ne i fuoi timori, che con In forza del 
fuo fpirito,con la chiarezza del fuo giuditio,*on la felicità della fua memo- 
ria , con le pinone delia fua esperienza , e con queki tee occhi dilla pru ien - 
Za, cioè la conofcenza , lapiouiienza,e la memoria fapeua , t fauna tante 
bene la più d'ffictl’arte di tutte , ch èqui lla del comandate à gCbuctmai . 

Quel Principe ri collante negli affai, sì vigilante nell’ bccafioni , iì pruui- 
do nelle enfi dubbiofe , sì moderato nelle profpete, si faggio ntMe difficili • 
che gì am ai non fi fpauentò ,ncin battaglie non fi turbò, net pencoli non 
ude alla fortuna, che fapeaciò,tbe doueua temer fi^ (prezza* fi, e< icbCj 
puteua de fi de r or fi , e ricercar fi. Quel 'Principe , che f attua ragione a tutti, 

■chela VaUua fa pere di tutto, fi pronto i remediar al male ,e à procurarii 
bene , ciao ridato da tutte le maniere dicontentezZftdi gloria, c Ut fi liciti, 

ajfiran- 
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spirando alle cofe granii per ( accrefcimento della gloria di Dio , e della ri* 
1<|0 putatiene della Francia, proponendoli di riformare quel ch’era ancor in di* 
fot dine, di finire quelle grand.' opere, che vanno del pari con lijuptt hi edifici , 
c hanno portato il nome de’ miracoli, e rifoluto di far rifiorire le buone lette* 
re, e le fetente noli' vniuerfuà di "Parigi, e la pietà per tutto: Il grande He»* 
rico, al quale il Ciclo, i meriti , e le vini prometteuano la monarchia diW 
vntuerfo, muore nel punto dell'efecutiont delle cofe prumeffe . 

Tutti li ‘P/encipifii Cardinali, li Prelati, e li Signori della cotte vennero 
à vederlo f opra il letto delfino Gabinetto . L'vnogìt b afeli la fronte , C altro 
la mano, molti fe gli gettano d ipiedi, tutti fi dileguano in lagrime . Il con* 

, te, ‘labile parimente vi venne ,eben accrebbe (ejfiitiione delle (penatolo * 

perche dolendo fi con Dio, che lafciaua lui tanto al mondo, e che nbaueua le - 
u aio vn ‘Prcnctpc fi neceffiario alla Chriflianità , la parola , e le gambe gli 
mancarono, li cuori fi fpe^auano tu pianti, gioubt(i d fiULiu.no in lagri * 
me , vedendo e frinii per jempre quegl’ouhi , eb'erano U delitie di tutta la 
torte , li (guardi de' quali erano Jtguttati,e bramati fi ardentemente f fi cu* 
riofimeuce, che molti penfauano hauer perduto quel giorno, che non bauef* 
fiero potuto meritar da loro alcuno /guardo benigno . 

La dipintura altre volte non ha potuto rapprefientare la meflitia d’vn 
Padre net lanificio della figliuola , l’eloquenza non faprtbbe cfiprimcicil 
dolore della Regina nella morte del Rè juo marito, (eque Ho non è dfogget * 
Ut di giuftiffimc lagrime , lanatura non nebà , il dilore nonne nona, la ra- 
gione non ne ordina, ma dopo che gli occhi hebbe o renduto al dolore coti giu 
fili tabuli , e che quella Prencipefifia behbe paffuto none notti fin^a dormi- 
re per foddis fare alle lagrime, p impedire , cheque ila dibatta non foffefe- 
guitata da altre, fece vedere che Dio (banca rijeruaia per addolcire la vio- 
lenta delle nofire miftrie Di qui cominciartmo (hi fioria della /uà "Regge» 
ta,edel Regno, del Hi fuo figliuolo, doue noi ved>emo, come le loro mae/là 
rtecuettero quefla iifgratiata nomila , e con qual fattela di cuore d'affiet* 
rione ,edi fedeltà furono (erutti dalli Prencipi , e Officiali della corona , Si- 
gnori del Coniglio, (jouernatori delle Trouincie , e della Città di Parigi , e 
da tutte (altre, doue le cofe fono paffute in tal maniera, chela Francia bà 
bauuto (oggetto di fluprirfi del fuo Jlupore . 

Quelli difcorfijono come pe^Hj fuori d'opera.fe fi rapprefentano fuori di 
tempo 4 Tutto ciò ricerca vn nuouo volume, (bifloria d’tìenrtco Quarto non 
pafja (vltimo fiuofofpiro,e doue efifa fini fe fui comincia quella di Luigi De- 
emotergo figliuolo feliciffimo d'vn Tadre, ch'è filatoi ornamento de nofìri 
puff ali fecoh, e tbt farà (ammiratane di quelli c'hanno à venire . 

11 fine della Seconda Parte* 
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non è già ragionevole di rimettere ai altro 
tt mpo la natratione dilli debiti pagati alla gron- 
derà della fua memoria, all'bonore della fua fé- 
pcltura , alla verdetta dtlla fua motte , la fua bi- 
li ori a hà tram inno dalla cuna, deve terminar 
con la bara. 

In su la mr^ga notte venendo il Venerdì il 
corpo del Ré /pagliato <t vii bibita di taf onero, 
c'baufua in do fio , trinciato minutamente fenga^» 
p affamano ,fù veflito d'vn giubbone di rafobtanco , e portato fopra il letto 
della fua camera, doue fu veduto, eontemplato,e pianto datuttala fitta di 
'Parigi . 

Il caldo della (legione, e’I (angue , ebe fé gli era raunato nel ventre, non 
per meli cuano, che più oltre fidi fferiff e d’ aprirlo . Il ckefifrec il Sabbato si 
le quadro bere alla preferita di quattordici Mediti del Rè,i primi de quali 
erano Tetit,M:lon dtU'O . me, Htrouard, quattro Mi dici di 'Parigi, anditi 
l birutghi del T(è, Mattel, Tigray fiutili meav, R rgnand , e alni. Lo tnua- 
ro’ o coti fano , e tutte Ir fue partt sì intere , thè peretta arrivare fetida quel 
dipo fofle [lato tr a f parente àgli oidi di quel parricida , non l'bauertbbe 
pota re ferire ih (ito più mortale, ne ebe più lofio ilfatrffe morire- L'intrriora 
furono mandate /ubito à S. Dionigi, per t ino degli ejenti dilla guardia, con 
JciJolJati.e fi ppilliteftn^a cerimonie. 

Il cuor del Ré/ù ferrato denti oà vn cuore d'argento. La Varranno Co - 
uernator d'^1 ngiers, e generai dette poHc di Francia fi prefentò alla Regina 
per ricordargli, che finteninne del Réna di farlo feppi direnila Flelcbe,nil 
qual luogo banca bevuto la prima forma, e dila/ctarne la tura al Collegio 
dt Gejuìti. ^4 quefla parola del cucrdel Hè,riieuèla Regina vna nona fe- 
rii a nel petto, non tfiendo peffibile cb'vnamoglie fenta finga dolore, che le 
fia domandato il cuore di fuo marito, pur nfpofe, che poiché Dio bauca fatto 
la fua volontà, drfideraua, che quella del Ri f off e parimente, efguita, e co- 
mandò, che il detto cuore fi cenj; gnaffe nelle mani dt Padri (jejuiii,p*r por- 
tano 
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tarlo alla Fltfchc , e diede il carico di condurlo al Duca di m/ombafon . Il 
re io T/cncipe di Conty lo eonpgnì al "Padre lacquinot, fletto? della caja proftf- 

Jadt S. Luigi. 

Il Padre Cotone andò J renderne grafie, in nome di tutta la compagnia . 
yiny fece caminar intorno alla cartola ventiquattro Arcieri, e dodici 
torchi j fino alla lor Cbiefa , nella quale flette quel pretiofo pegno alcun dì . 
Di lafù portato con buona ut» pugni a , erictuuto congran pompa , e ma- 
gnificenza nella città de la Flejcbe dalla Varanne,dal 'Bafon di S.Sufanna 
Juo figliuolo, e da tutti gli ordini della città , e dopò diuetfi beinoti , oratio- 
ni,c poemi funebri fù puffo nella Chiefa del Collegio de Cefuiti Ilcorpodcl 
Ri imbaljamatofù truffo in una c>ffa di piòlo coperta d’ vii ‘altra dilegno fa 
prala quale era difiefo vn gran drappo d'oro co’ l baldacchino di [opra, con 
due aditati da i lati, doue ptr diciotto giorni continui furono celebrate /c_» 
CMtffela mattina, & à tutte i bore del giorno , e della notte i fujf'agi fen- 
Z-t intirmiffionc. 

Furono fatte orationi per lui in tutte le Cbiefe di Francia. Quegli ancora , 
la dottrina de i quali le ti ima inutili à i morti , non furono infenfibili al do- 
lor pubblico di queflo accidente, pcicbe giudicandole foffe flato vntffetto 
dell ira di Dio contro U Francia, ordinarono per tutte le prouincic, doue bi- 
na lem pi,vn digiun generale, dall’ obbligo del quale non era difipenfataper- 
Jona , e fi fece tal dijcipliua , che i corpi de più zelanti fufiennero vn giorno 
intero lafame,efela paffauano li [piriti, ò parlando con Dio,ò a [coli andò la 
paiola di Dio, fecondo la loto religione. 

Dalla camera fù portalo aliatala di pompa, oue furon fatti alla fna effì- 
gie udì Loie del depilare, e della cena tiferai J mede-fimi, e he fi faceuano al- 
loriginale,mentr’cia viuo. 

fon la qual occupane la Regina fù configliata far fepellire Fieni ico 111. 
Tip di Francia , e di Volontà , e rendergli quel debito che li viuenti deuono 
dimeni, e ebeper molti importanti tipetti non fé gli crono pagati al tipo. 

Il ‘Duca d £jptrnou,e Billagardegtan òcudien btbbe io commi ffione di 
andai à Coi» pugne per far condurre la capa à Jan ' Dionigi , il difeorfo del- 
le fue ep quie fi vedrà alfine della [ua bi fiotta , ni bijognafci ma» fi qui , fe 
non per coufiderare , che U Francia bà veduto feppill r in otto giorni 
due Rè ammazzati ingiù fi amente , e federatamente da due colpi di col- 
tello. 

Otto giorni appiè ffo fi fece la pompa funerale- L’efequie dei Re di Fran- 
cia dopo Carlo Oliano bannojtmpic tenuto vnmeJcfimoordinc , chi vede 
il difeguo d'vno , vede quello de gli alni, non bijogna aggiungo ui che l'of- 
ftruaiioni dei luoghi, t de i tempi, & i nomi delle perjone ,ft vi è niente di 
diffeienz^hnon è che in più, ò meno difontuofo. Ma come queflogran Vien- 
cipe fopiauauzd m tante cujc ijMoi pieduefjoii , cosila Regina volle che le 
ejequic fascio nella jp. fa , e nella magnificenza maggiori di tutte quelle, 
ebes' erano fatte per io paffuto. 

Effcn- 
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Efiendo fiata fi ffigie dieci, ò dodici giorni nella fala, perche non fi coft li- 
ma di lajc tante la dauantaggio , fà Ituata , e la (affa pofla / opra de catta- 
la ti , e la jala apparata di turo il Rè ve fìtto eoi m mitilo reult di porpora 
ci vaine co < Sigiteli feoi frate III ,con li Principi del [angue, e con li Signori 
della cor te, e le diede dell'at qua benedetta, le compagnie fontane fecero leu» 
tntdefima cannoni a ne gir altri giorni. 

Il Canee Ilare co’l parer del fon figlio ordinò, che nella proclamatiorc^ 
f otfe fopt anominato Henrico il grande, incomparabile mila magnanimi- 
tà, cutUa clemenza, titoli, che bau tua meritato tanto per la qualità della 
fu a per fona, quanto per li fattori della fua fortuna, e per li menti delle fu Cj 
t tink . 

Qiteflo gran numero di perfine ,e d'bonori, che qua fi fi diflendeua dalla 
porta di "Parigi, fi n d quella di S. Dionigi, fi comprenderà tanto conftmagi- 
natione , quanto col difeorfo , figurandoli vngran numero di torchi accefi » 
cinquecento poti eri, molti foldati li r optati ve fi iti di nero, e ebeà queftovift 
aggiunga tutto il clero di r Parigi , perche tutte le congregationi regolari , e 
focolari vi andarono, eccetto li Certo finirli Cclefiim Li Ce [kit i fi preferita* 
r-ono per andana , tutte le compegnie fourane ,la giu fiuta ordinari q di Pa- 
rigi , tutte U facoltà dcH'vniuerfità, la cafa, la militia , e la fi all a del Rè, e 
Ciò ftr unta per la condotta . 

Quello mò che fcguita,fù ordinato per la pompa . Il carro dell’ armi à fei 
CAualli, donerà il corpo del "Ré, e la {tatua circondata dalla corte di parla- 
mento, in robbe ruffe, il baldacchino di f opra , portato dal Trcuofìo de Mer- 
cantile dalli l on foli della Città di "Parigi. La mano di giu flit ia, lo feettto, la 
cotona, fi portauano farmi del Rè, cioè la fpada nella ba rida, la celata gra- 
nata co’l manttletto,la cotta £ armi, lo feudo, la manopola, li [peroni, le cor- 
nette, le bandiere, e l'infcgne di tutte le compagnie coperte di velo nero . Il 
cauallo di’ ho note, dodici causili cau alcali da dodici paggi, li Pefcoui, strei- 
uefcoui,-4mbafciatori,e f ordinali. 

Coppo veniua il duolo, oue et ano il Prencìpe di C onty , il Conte di Soif- 
fons, li Signori di Cui fi, de lainuiUe , di Slbtuf, li Luchi di tfpèrnon , ejdi 
CMombafon , li cau alluri dell'Ordine, e molti Signori, «ditte volte » figli- 
itoli dei Ri vi andauano , il co) podi Clotario Jù condotto da i fuoi quat- 
tro figliuoli da Compiegete (ino à Soiffont; Luigi il graffo pagi quello de- 
bito à Filippo fuo fratello. Luigi Odano à Filippo «dngufio . Filippa 
1 etgoà Luigi Ffono . CarloV. à Giouanni, Carlo Duca d'Orlean,c Hen- 
rico Duca d'^tngioà fecero il grau duolo uell'e/equie d Remico Secondo Uro 
Padre . 

Le cerimonie , che in qutfìe acca fieni doueriauo effer cene: fi cambiano 
fecondo i tempi . Qoeflo, che par à propofuo in vna Ragione , non è nell' al- 
tra,c per queflo di fi e Dù Tifici, che effe non hanno cedeva alcuna, odine 
volte la fiatua era pofla f opra la calta , per tommouere il popolo a Ignora- 
re il corpo ^be vi era delitto. E per iuefir areiche il Tf ne muore, e che fata - 
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miniflratione dtlla giufiiria, primo, e principiti offici* del f{i ,' non ceffi*, U 
corte di parlamento l'hà jempre circondata, quando fé frpellito il T(è Fran- 
l ® cefi* primo, tffiafùjcparata dalla enfia , e di quc/ia fepatatione è derma - 
a la di [pitia dd luogo , che dette tenere in qucjìa cerimonia ri Pefcouo di 
t *rigi . 

Il Martedì à 1 9. di Cjiugno, la c.rfta fu condotta alla Chiefj maggiore, e 
meffia fettovna captila ardente . Li Prcncipi de! [angue , eli Signoridei 
Duolo pigliarono la m iti diritta del fioro per federe. La corte di parlamelo 
fimffie dall altra banda. Il Meno» dì dopò l' ufficio facto, l'or al io oc funerale 
nauta dal? e f cquo rl '*4 tre, dopi ildejinarefn condotto co' mede (imo ordi- 
ne à i. Dionigi . 

Gl' ordini fi ruppero per li Borghi, quelli eh' erano à piedi montarono « 
tauallo , tj in c arroga. Qv>H' ordine ti grane, e ti bello dtfparue, Monte- 
fpan , Viny, eV> a/m fipitani delle guardie non abb intonarono mai il 
carro dell'arme, bauddo dichiarato, che la loro carica, gli obbligano ì fcruir 
il corpo, e non t effigie. Li fi^ligiofi di S. Dionigi, lo vennero à nceucrc alla 
Croce, thè pende. Pii dato loro 4 d intendere, che'l J \Ifofie feppt Itilo, e che'l 
corpo"onfo(Je altrimenie dentro la cuffia, non hauendo permeffio li caldi gra 
di, edecceffiui di cufiodirlo d' a nani aggio nella fua camera doue fi conobbe 
[ubico, che non era liuto ben inbalfamcnto. Pitry gli affici! rò,cbe quefio era 
U vero to*po del t\è,e diffie loro,ch'auuicinando/r alla cuffia cono/teriano,cbe 
non v’cru punto dìng mio, e che gli più gran ({è non erano d’altra materia , 
dae gli minimi h nomini della terra. 

l a cerimonia non hebbe bipigno di torre à pregio gente che piangeffie- 
ro,ne di t imperar lagrime, ciaftuno ne fantolini tirò in abbondanza, quegli, 
che non hauenano gli occhi pieni di lagrime , bt licitano bene gli cuori vuo- 
ti affatto di pietà, e di commtferationi . Li dolori ^raddoppiarono Strana- 
mente , e proruppero ingrati gridi, quando fu calato nella fofja con gli bo - 
noti, che fi portauano. Quando il >. onte di San Volo , facendo in queSia 
anione l'vfficiodigran ma tiro , difjeloro , che'l Baierà morto ,echedoppo 
Itti glieli' aldi gridarono per tre volte f oprala fe poi tur a ; il l{è è mono, 
tutti i cuori lo leguitatono co l pèfiero,e molli co’l deftdcno. Le lagrime,cbe 
lacoiìanra ,e lagrauità nfpingeuano dentro, perche non companffero,non 
erano men amare di quelle, che l comune dolore gettane fuori per eficr ui/le , 
fe alcuno baueua fai da lefitlcr al pianto , gli maneauapoi per combat- 
tere col dolore. 

Dir bora, qual fu Stato il dolor vniuerfal» di 'Parigi, è vnintr aprendere 
àperfuadtre vna cofa incredibile èchi non l ha veduta, per tutto fi vedeua 
no Jcatunre fonti di p'anti,per catte fi fi ni ih ano gli gridi, e li gemiti dcfpo 
poto, panna, chefujjt fiato loumatodcl tutto, per sì fatta manierala vto- 
lenga del dolore ih aH<.ua ìlordito,e ufo Stupido, (e fi domanda onde d er (na- 
na q oc ito eSl terno dolorei la rifpoila è m pronto , dati amole ,onde qurtlo 
a morti dalla bontà del l^i.Varigi hi protrato con memoria immortale que- 
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fi igtandr,e immtnfa bontà, da (hi è fiato più 'ff;fo,che da Varigli ^4 chi 
Ijj >gh m < ito maggior affetlione,cbe à Varigli Scordandoli tutte le lue (al- 
lenai toni piglia Tamigi, il mette in libertà, tratta lomcTadrc quelle ptrfo- 
nr.ebepr ma dilla fua entrata lo chiamaitano Tiranno . Dopò quei tempo 
nò bd fatto mai altro , che trauagliarr, per r inaurare le fuc tonine, e per far- 
gliene perdere la m mona, c’ifcnt intento, affìmb'rfla potefft dire, di non ef- 
fer fitta immtrfa in vn golfo di mtferie , fe non per vjcirnc più felice , e più 
potente. 

2fon fu gl amai 'Parigi più florido, che folto ilfuo regno , battendo edifi- 
cato dentro à quella Città dell' altre Città per abbellirla, & arrichirla, ò’io 
fuffi [temo, duena egli, del tempo, che mi bi fogneria per duegrand'opere, io 
edificarci il Louure , e /errerei di muraglie li ' Borghi di Vartgi , e ben potrei 
•vantarmi d'bauet fatto la p ù bella cafa ,ela piùgrande Città del mondo . 
Tutte [altre Città in compir al /•/< di Parigi uon gli p arcuano, che bicocbe, 
e teneua per fattola tutto ciò fi ditea del Quingai , del gran Cairo , de Cam - 
ba ù,e de C affa gale. 

Hautua ambii ione di maftrarc all; (ìra^’cri le ticcbegge » c le comodità 
publicbe , e priuate di qutflo compendio dii mondo , e non fi dilettano di 
nutue inuentioni per aggrauarlo . ' Be ila è veramente , e ingegno fa fu l a « 
rijpnfla , che fece al Vreuono de eJHercanti ,& ài Confali di "Parigi, chc'l 
{applicammo di permettere qualche picciola tntpofla f opra i condotti delle 
fontane delle ftttà , per aiutarli à [apportare le fpt/t deifeflini ,t dei pre- 
fenti,cbe doueuanofare alti quaranta deputati da i Suiggcri,g<r alCloro fe- 
gato. Gli affollò [opra quefla inuentwne.e poi lor d f}t, trottati qualche al- 
tro tipt diente , ibe non appartiene fuor che à Giesù Cbtific di connettil e,, 
l'acqua in vino. 

[tifando fi parlano de i foUeuamenti , & infoiente di quella Città, men- 
tre dmauanole torbolenge,volena più lofio darne la colpa à quei chela go~ 
uernauano, che notarle [opra la fronte la vergogna della feditione, e della . 
dif-bedienga. Il popolo di Tarigi, diccua eglt,è buono, rà,come vien gui- 
dato , il male vien da coloro , che vanr.o innanzi , e non dalla (implicita di 
quc'/i,cbc vanno ditiro, e diuentano canini per contagio. 

Quelli roncoli di lagrime innondarono tutta la campagna, era vna pie- 
tà vedere pcrtuttele pronta; ie di Francia la pouera gente de i villaggi ra - 
gnu sr finn truppe, e metter fi sù le firadt maeflre fìuptdi , paurofi , t con /£_, 
braccia in Croce per intendere da i pafiaggeri quella infelice nouella,e qui- 
do n’erano a (fi curati, fi vedenano sbandai e ce me tante ptette tenga pallo- 
re, non piangendo [emplieemente, ma gridando, e violando come paggi in 
meggo d i campi. Onci dolore proccdtua dalla cura, che quello Trècipeba- 
ueua bauuto di farli viuereinpace. Haneua vn difpiacer d' ànimo ejlremo 
deladronecci,cbt’lpouero popolo panna per Cvfura,e frodi, che i'vfanone' 
luigi, e fentiua con molto fenfo lefue mifetie,nele portaua fuori, come fact- 
ua tigrati Trcte i nomi delle dodici Tribù, ma le baueua nell intimo del cuo- 
re» 
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ie, con vngrandifimo difpiacert , chela nect/fità degli affari fuoi non per - 
V’cttefje di [ollcuartc ,e confideranno vn giorno, che le taglie erano ciuffi ut 
in molti luoghi del regno dtffe , li fà pagar doppia taglia al mio popolo , f- 
f «a è per me, l'altra per gli offi tinti , La feconda rende la prima infopporta- 
bile, perche le fpefe, che fanno far gl V fidali montano piò , thè la taglia, i 
molto difficile, cb‘ 10 nonfta rubato, e quafi imponibile , che fin parimente il 
mio popolo. 

Quando audaua per lo paefe,fifemaua à parlar al popolo, s'informaua 
da 1 paffaggicri donde ventilano, ouc andauano,che robbe portauano, qua- 
lora il pre^gp di ciafcheduna cofa,e altri particolari, e notando, come pate- 
na à molli, che quefla facilità p spulare effendeffe la reai gran uà, diceuaji 
Uè miei predcceffori teneuano à vergogna dì\fapere quanto valea vn teflo- 
ne, ma quanto à me, vorrei poter fapcr nò che vale vn quattrino, e quanto 
peni quefla pouera gente per acqui fìat lo , accioche nonfcfjcro caricati che 
/fiondo le forge loro. 

Il gran numero delforationi , e de poemi funerali , thè fi fono fatti in di - 
tierfi luoghi fopra la fila morte, fono tante pruoue,cbe moflrano quanto f of- 
fe cara ad ogn'vno la vita di quefìo r Trencipe ', e quanto dolorofa èia fua L* 
perdita à tutto il mondo . L'vniuerfità di Varigi hà fatto vedere, cb'e/Sa i 
la balia de i belli (piritica Regina dell’ut thene dell'Europa . 

Cjli huomini dotti de i paeji fir omeri , non hanno t accinto in quejìa ge- 
nerai afflittione , come le anioni di quel gran f{è fono ftmprc fiate più am- 
mirate , che imitate , più imitate che vguagliate .cofififono veduti dedi - 
Jccrfi fopra quefla materia, che non fi pofjono ne fu per are, ve imitare. Se la 
ps filone non giudicale le cofe co’l mede fimo odio, ch’efja porta à i luoghi , e 
alle perfone , dalle quali deriuano, confefferebbe , che quanto s è recitato 
pubblicamente in vna Rjpubhca , che non hà mai refpirato fuori thè folto 
la protettione di quel Trencipe , merita d’effer annoueratofrà le più rart^u 
opere, e più eccellenti. CAia il fuo trionfo non ha che fare de 1 no/i ri allori, la 
fua memoria i notiti marmi difpregia,i Juoi meriti Juperauo i notiti difcor- 
p, la fua felicità de 1 notiti pianti fi burla , e finalmente ifuoi penficri non 
fono i nojiri . 

La fama di quella morte cor fe fubito per tutto il mondo , e peruenne t ac- 
cidente in più luoghi . 2 foni quella la pr, ma volta, che quei terribili colpi 
pano flati pubblicati p.ù prtjio, chi fatti. (Jìlolti Rè dalla Cbnflianità ri - 
ceuettcro quefia nuoua con dolore, lutti con ftuporc, battendo gran (oggetto 
di deplorare la miferia di quelli cb' erano filmati coti filici . 

E (lato vnoftratag ma dilla natura il produrre gli huomini à principio 
fenica l’vfo della ragione, perche barn ndola , riiufirtano l'entrar nel mondo. 
Se le anime de igran Ticnapi J apefiero la fortuna , i pericoli , e finalmente 
la morte violenta, alla quale jouo /oggetti 1 loro cor pi,non gli antmimbbo- 
noefie giamai.s'tfic hauvfitro felci none, andenano più pretto iti quelli de 
pafionper e per fe non piùfortunati,più coutenti almeno. il l{è d' Inghilter- 
ra 
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ufi dt' primi , cbe riceuejsc quefìa uoiullaefsendo à cauta , :l fentimento', 
che nbtbbe,fù così intefo, che fubito contando vh generai corrotto per tutti 
9 i fuo i regni. lece vn di fp accio al Coniglio emendo à tondi a , e conferendo , 

chele parole non erano atte perefprimtre il /no dolore ,aggiunfe qui fio mot- 
to in latino, ilqual dice, cbe i leggieri dolori jt fanno intendere, e cbe li gran- 
di fono muti . Fece rinouarc gli editti contro i Catbulici , e temendo ,e bela 
cerimonia deUadicbiaratione delVrcnupt di (jallcsfofie tu, baia da qual- 
che finitilo accidente , comandò loro , che t'allontanajjcio duce leghe dalla 
lAfìimblea, ealli ‘Preti, cbe vfci fiero di l regno. Fico prima bauea fatto di- 
te al Rè per Pitty, cbe de fideraua obbligai fi con lui eon giuramento retic. 
proto , e folcnne , cbe i figliuoli del primo di lo* oche mori fi e , rimani fiero in 
protet none dell' altro, cbe foprauiuefie, 1 1 quaipigliafic la l or difefa, e degli 
flati ver fa tutti, e contea tutti . Si ricordo di queflo , e giurò nuovamente tt 
o fieni art la parola, e d' impiegare tutte le forge per vendicare la morte d'vn 
farei tanto buono, e d vn Rè cofi grande . 

Tutti ifcnnmcnti degli altri Viencipi, non furono cbe ombre in compa- 
ra tion del dolore , del pianto del Luca dii onora, ne per dèi l dormire , e'I 
mangiate,efirecòad offe fa molto pungente, e fenfibile,uò ch'vn certo 
bafetator bauea detto all' intendere di qtiefìa nuoua , cioè, cbe veramente , 
Iddio amava la cafa di Savoia , pofeimbe fenga quella morte il Duca era 
touinato. il Vapa non dormì iu tutta quella notte, pregò per l'anima di 
quel gran Rè, dific,cbc la perdita era comune alla Cbiefa, e à tutta la chrfc 
filami à. Fece condennare in galea alcuni giouani,i quali credendo, cbe que - 
, fi a morte libera [fé il lor Trcncipc , e la lor patria da vn nemico tremendo , 

baucuano chiamato quel parricida loro liberatore ,e baueano bcuuto alla 
fua ) unità . 

Sentì viti amente ài dolore della Pagina , e il torto , cbe fi faccua al Rè . 
Dijpacciò l ubilo lettere à i principali Vfficiali del regno , f congiurandoli à 
. còtinuare verfo il figliuolo i figm dell' a fiat ione, c della fedeltà c baucuano 
predati al Padre . & benché rare volte t Pontefici afiifiano aU'cftquie , vi 
volle e fiere ad og ni modo, e afcoltò l'oratione funebre recitata da Giacomo 
Seguici , che diede à quel gran Frencipe i veri attributi delle fuegran vir- 
tù, e menù , chiamandolo protettore dilla tranquillità pubtica , ornamento 
della Cbiefa Catbolica , arbitro de Vrencipi fibriftum , e delitie del mondo. 
Elogio, che non bastandogli uffa t ione del Fapa,ghfè dire, cbe non bave- 
tta detto à b a fi aliga . 

Il Rè di j pugna fù intagliato con / pavento , quando gli fu poi tata que - 
fia avutila, cjcnga jupere cu cbe era, domandò fe il Rè di F tamia gli balle- 
tta intimata lagnata. Tfen ve la farà mai più, rifpofe il Marchile di Pel- 
lada, perche è ttaco ammaggato..4 quefie parole, difie,sfvrgato dalla ve- 
rità ,e dal dolore, cbe il maggio i Capuano del mondo era morto. Stette qual 
che tempo fenga parlate , eia Regina ne piatile con calde lagrime » Cene . 
hebbt mtefo, cbe colui e baueua fatto il colpo, era in prigione, e viuo, ne lo- 
ffent.dillHifl. d dò Dio, 


16 lo 

I -ì 


t6 io 


5» HISTOHJA DI FRANCIA 

ufi’,!,! fi' fi » v r m jf°S'‘°’°k‘*“ i ‘ , <b<rb-,.é- f.m 
/areiche non cidefie la calunnia sugli Innocenti. 

L’arciduca gti rifilato d> dargli ogni forte di fodisfattione , e fendo a f- 

ficurato.cbcla ter» pi fi a non cader ebbe su ifuoi par fi, fé non la prouocaua , 

T?enno7° a pitdìlap ' bbilca ntl f u0 P^ato dolore. Quella generofit 
Trenapcffanata d vn Cjigho di Francia ,fuap 0 rò più chiaramente il fuoco 

tLeZZ^t **' 4 ******* ha «'*‘P"du'*l*gtoria, el'or- 

Ch fif di Polonia, di Suetia , di Danemarca deplorarono la fu a morte » 
bonorando con eterna affaiione ilfuo ritratto, e comandando a i figliuoli di 
émmiiarc,ed imitare le anioni beroiebe della fua vita . 

Glitrauagli domefhcì dell'imperatore non impedir òno punto , cheque- 
fio dolorcnon entraficneUa fua folitudinc , e che non confiderafie doue ter- 
minano le grande^ del mondo . La faina i certa, e fdrucciolaute , la cima 
fremente, la caduta fpauenteuole, vi fi fate difficilmente , non -vi fi puh fer- 
mare, che con paura , e la (cefi è vn preconio . CU 7 'revcip, di itlmagna 
dietuano, chal torchio de t Tiferà efliuto. E flato pianto ,e lamentato da i 
da g li fiati de t paefi baffi, come vn padre da i fuoi figliuoli or - 
fam .CU Signori Vencttani dietuano con le lagrime à gli occhi, il noflroRé 

' ^J^^ngofciade gli altri paefi, che fi 

mantenevano dolcemente tu npefi fitto l'ombra dille vittorie , e profpe. 

'ìlÌ^T^T T,em 'f e ,'f fi "*" COfmt dalla t* a 

il pulcino per/eguitato dal Tribbio , fitto l'ala della fua madie fi cuopn . 
CU g,au /ignori de i Turchi , hanno per niente ptr ordinario tutti li<Pren- 
txpi Cbufliam, fumano niente tfjer degno d'andar al pari con loro . Si flu - 
ptfconccbe Oltahomeur/effnfje, che egl, fife paragonato Mattbias Cor- 
nino, m acume Smurai , e <JU alieniti ha uro ammiralo le grandi, e btUi- 

tlnllT tlTJa V T ,p, il C °? ' Ama Ln "tendendo que- 

"“è caduta la colonna, che i' Imperio C bri fi fido lentia ih 

ficai. 

gabbiamogli notato di fopr arcarne il rumoi e di quefìa morte prcuemf 

ln A n t,U Uu a n d,UtTle P* rU ' Ar l cns ^oafeiator de gli fiat, m , difie.che 
moftetrebbe alla Regina delle perfine à cemenaia , le quali a/Jennbbone , 

fall!?} TG* f a pub ! ,ca, ° !" Fiandr * P rhn * deUt arriuo dèi corrieri 
" Tedilo dire alia Regina, che ilfuo Oi a fohatieuariccuuto lette- 

re dt cola finite nel tempo ifiefjo , con le quali era pregato diferiuere , sera 
Vtrocinfofit fiato ammalato il & Spcfje votieimmoridegrandi atei- 
denti fino fparf, e fem, nati fri il popolo fen^a certo autore , e quando poi fe 
ne vuol cercare l origine,/, per dono dentro la calcatomi onde, e flutti» vn 
Va no, e profondo mare. 

1 de montj, èli maghi s ingtrifeono in portar prontamente delle nouelle db 
lontano pai fi. Il fiè muohafpcjft volte coniato dello J finto d’ un Vale ita 

da 
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da piede , e’baueua vn tal Conte de Foix , il qual vedendo tbélfno patrone 
nonpotcua dormire , tranagliato dell' tacertela de U' e fu o a'vn me? or io, di 
affedio, ò d'vna battaglia , gliene portati a [ubico tatti le pam colanti , di 
maniera thè quel ^rècipe finga pai tir fi dalla tofa fu a di fittale, otte qirefter 
Jp trito fifa ancor intendere, /apena tutto quello thè fi faceaa in knropa, <o- 
st ppollonio T ianeo vide in E fifa, com'era ammalato borni trarrò à Pp 

ma, e Caio Cornelio finga partirli di Vadoua fu all.» battaglia di Farfalla . 

C iò non efclude la credenza iella verni di He vtfiomi , e ripetanone ,ebe. 
manda Dio à [noi diletti, ne della cura c'hanno gli Angeli tonfi rinite culto- 
di, e tutori degli itati, dj far fapeic a i popoli quefii grandi , CT impattanti 
accidenti . Li Chrifiiaui della Vale fiuta jepptrola rifilai ione fatta d: l fcc- 
torjo, cheli Vrencipi cbrifliani promette nano toro ri bri prim<rgiomo,cbe il 
decreto fù /labilità nel Configho di Clermontt . Quetfo è memorabile . En 
‘ Prete fe colare de Douay,chc per e fiere viuutonligiofamente,e fantamente, 
ba meritatola comune opinione d efitr , morto felicemente , bebbe prima.» 
della Jua morte tre efiafi,doppo le due prime dtffe delle cote, che per non efjer 
intefenon fono fiate confitderate. Rjuenuto dalla terga, come da vn profon- 
do raptogrido, ch’era ammalato il maggior monarca della terra. Si è no- 
tato, che quelle parole furono proferite nel mede firn» tempo, che il colpo del 
coltello fà dato. 

l 'fon bifogna paflar più oltre fenfa flupirfi , che in quello giorno de ì 1 4. 
di Maggio , tbe farà fimpre fegnato di nero ne gli ninnali di Francia , vna 
religiofa deli' abballa di San Vaolo in Vicardia , fonda di Ktllenbodan , 
Couernatore di Diepe, efiendo indifpoflajù vi fittala nella fu a camera dada 
fua-dbbadefia fonda del Cardinale di Sourdy , e doppo ch’effe fi furono 
trattenute con parole proprie deda lorconditione, effa gridò finga moleflia , 
e finga le agitationi, e terrori propri degli Enthufiafti. Madama fate pre- 
gar Dio per il l{è, perche viene ammaggato, e poco dopò, ohimè egli è fiat» 
ammaggato.T'fclla confcrenga dede parole, e dedotto fi è venuto in cagni - 
t ione, chi tutto quello è auuenuto in vna medefima bora. La pietà, e la lim- 
pidità di quefla religiofa non permettono , cheque/lo fi rechi ad altra pof- 
fanga , che à quella ai Dio , la quatfà vedere ai fuoi fitui le cofe lontane , 
come pte finti. 

Quella maniera di morte fi fubita , e fi poco preui/la , fgomcntò tutto il 
mondo.ciafiuno penti alla fua cofcienga, e molti Signori della coite pigi li- 
do il duolo, prefero ancora le nfilutioni del diffheggo della uita,e difillo per 
poco tempo quello, c'baueua detto perfimpre vna gran tromba della C bit- 
fa, ò vita che tanti ne bai ingannati, tanti ( edotti , tanti aceecati, tù non fii 
niente nel tuo principio, nel tuo lume non fii che ombra , nella tua altegga, 
che fumo, fii dolce à\mal’ accorti, amara ai faggi, chi ti ama, non ti conofit , 
chi ti conojce,ti [pregia . 

I grandi, che tutta la lor vita non fanno che correr dietro a i fogni, & a i 
vapori del mondo, ipcn fieri de quali fono tutti attaccati alla terra, e le 
> r> d a fpe- 
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[peran^f non fi difendono ebe [oprala terra, viddero nella fattola di que- 
lla morie , quella d. Ila vanita della loro grandezza , e della loro ambitio - 
ne, cofetì vane , e fragili , che all' bora che paiono batter fplendore, brillare 
come diamanti, fuggono da gli occhi nofln, e fi rompono come vetro. 1 loro 
/ ‘piriti toccati da quella morte , come dalla calamità fi deuono voltare fen- 
ica indugio verfo il polo fermo , efiffo di quella verità , cioè che tutto ciò , 
cb'è folto il Cielo non è altroché vanità, e che il mondo paffa con la fua cu- 
pidigia. Infama di quello accidente fù vna voce potente, ebegh fueglió à 
con fiderare, che la terra non è loro fianca, ma il p.tfj aggio, & il tra- 
gitto à vn piò felice (oggiorno , che le voluttà , le delttie , e /o 
contentezze de i pala^Z} » Meffi babitano in queflo 
mondo, gli obbligano ad bauer cura d'effere ben al- 
loggiati nell'altro , perciocbt egli è difpia - 
ceuole partirfi da vna bella cafa , ed 
entrar per fempre in peffimo 
alloggiamento . 
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PARTE. ; 

Efla à vedere cometa pubblica giuflitia offcfiL* 
datori enorme delitto babbia bauuto foddisftt- 
tione con la vile , e mifer abile vittima del "Par- 
ricida . ' IWVIOv, 

Subito , ebe fu feguita la difgratia , la Regina 
mandò il Prendente lanin , Lomenie Segretario 
di flato , e 'Buglion Conigliere nel palalo di 
Rais per vdtrlo,e per / opere ilfucceffo di quel de - 
levabile colpo . 

Ciò ch'egli difie all' bora ,èla medejima cofa, chi detto doppojé’l giudi- 
tio cb’effi ne fecero , è {iato quello di tutt'ifaui , eban creduto quel mifer abi- 
le per va pa^go cCbumor malinconico . Vollero fingere , che il \i non fof- 
fe morto , ni mortale la fua ferita , filmando che più agevolmente canaria- 
noia verità di chi l'baueua infitgato , e che quanto men mairi fofit^», 
tanto più ancora fofje per effer facile la confeffione , ma egli diffe loro , thè t 
fapeua bene , ch’era fpedito ; Poco prima baueua detto , che il coltello fi era 
piofondato in maniera , cbe'l fuo dito grò fio baueua tocco il giubbone del 

gii trovarono adofo alcune fcritture,e tra t altre certa poefia accomoda- 
ta à vno , che fi a condotto al [uppiteio , fi di fi e , ch'era campo fitione d’vno 
{pedale l\Angoulcjme,il quale ghe l baueua data à vedere come à pei fona, 
che fi dilettava di far ver fi. Ilo notato, ibe l'baueua feruta con multo {In- 
dio, come per fctHirJcnc,periheU paiole, ch'egli Jt.maua per gli vltimi ac- 
centi d'vno (pii ito, ebe fi trova in tale fiato, erano ferii te con maggior dili- 
genza^ con lettere difii retiti dull' dille. E perche diceva haute bauuto /e mi 
pre p enfia o di dire al t\è , che dove fie far laguaradijueidi Ila ficligtcne , 
gli doni.' fidarono, ibi gli banca datoquefio configliojrtjpofe non toccar à lo- 
rodi i aper quello, e che l dire bbe al fuo confi fiat e, bó veduto quefio nell'ori- 
ginale mede fmo . v 

lo il viddi {ubilo deppo il fatto nel pelago di l{ail , e quando tu' fi bbe 
delio d/era fiuto Fcu barile, e calciato dilla compagnia p^r batter cotu - 
Cont.dtbllift. d 3 pojio 
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' 1|1( P°tt° demi fcritti di certe vi fiorile meditazioni [opra i giudi tif di Dìo,rì- 
conobbi, che là malinconia gli hauetia intorbidato lo fpirito co' fuoi fumi , e 
' 1 difpo/lo d ritenere delle fuggefiioni , & im pr e ffioni diaboliche , il tormento 

furia p:k tofio pruoua dilla f'ia ofiinatione , ebe non con ritingerebbe la fica 
cojcii n\a ; baucua impreco nell'animo vri opinione totalmente contrari a 
aUafietd , e giudici* del Hi . Era fiato vn' altra volta acca fato per àffdf. 
v finoyt'S anguin C On figli ere net parlamelo era flato relatore del fuo procedo, 

y ri altro Cò 'ìglietcgli d:ffeà qiefio popofito,cbe faria fi alo bene per lui, e 
per la Francia, che nefofit fiato punito, perche non bauria ammalato il 
Cbriflo del lignote, cioè il l{i C bnfii&njtfìno, edefjorifpofe, quella è t** 
quefìiont ,di jape{e fi r gli era V Cbriftiaiufjìmo. Dopò, che gl'bebhe riabi- 
lito nella fin. ntt nte quella maledetta rifblutione , cornetti come la Vipera 
in vdcuu, tutto c<ò, che di bene jentiua dire di qttelVrencipe. ~Z - <1 
tìaucndo molti con fiderato lefue maniere, & ifuoi atti, hanno creduto , 
che le vi f/onic baucua tanto veggbiando quanto dormendo , le voci intc- 
riori, tbe'l molefìauano di giorno, e di notte,e tante altre violenti agitatio- 
ni f «fiero fegni mamfefii deU'cpptejJiout del dianolo . y ri buomo riha dor- 
mito /pefio con Ini , bà detto che vnofpirito lo fuegUdua , e tor montana di 
notte, e tire quando gli era ricbiefto ciò che et a,tif fondata, è mio gio, ebe ri- 
cerca alleni amento per le [ue pene . 

Baucua oltre la gran difpofttione à quel fatto, vn fuperbo,e furiofofoUe- 
uamento di fpìr ito [opragli altri , vri arrogante prt funi ione d'bautr parte 
ne i configli di ‘Dio, ri attendere l’c/plicationi delia fua volontà, e i'efjere fi* 
to eletto per efeguiila . 

* Sop'a cme/clamaua befiiaìmeni e controle potente fnpreme, e ch'era ne- 

cefja’iofofierocafìigate . Da quella detefi abile prof fittone vniuerfalc * 
cioè , che fi poffa ammalar vn Tiranno pafjaua a qurfla [alfa particola- 
re, che l l{è ora peggio , e tbt per pura tirannide non volcua far la guerra lì 
gli ygonotti,tioèi dire, che non gli amma^aua per farli creder e, e nò met 
teua il fuoco nel fuo reame per pu:garlo,vtro è, che nel prefiuuio delle paro- 
le^ fra tante ingiurie, che profetino, nè la verità, nè la fua cojciiyjtgli per - 
mijeromai di chiamate Tiranno il Rè . 

T uuo ciò che egli diffe contro la vita di quel Vrtncipe , erafpirato in Ini 
dal mede fimo configlio c baucua matbinato la morte fua . Chi fece il primo 
farr iddio, di fi e ancora la piimaTntn^ogua. 

K 0 * trapelò po&bilc di pervadere al popolo , tbe quii colpo no bauefn 
bauuto altro in fugatore thè l dianolo , e per chiarir fene impalanti mente* 
bramau a, che quel mofiro di federatela cadefsein mano del parlamenta , 
che in vn cafofi flraordmario non s'ofieruaffero fi f crepolo fornente le forme 
ordinarie, che fi piglia fferotutei ifuoi patenti’, e quelli co i quali baueutUa 
praticato , e che [ubilo fi tir afte innanzi per vedere comepaftaua il nega - 
do, ma qw Halle ifere non regolano i loro ruoti unenti conforme à quelita 
dell' inferiori . 
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. . Il Gabbato i 1 5 .di Maggio. ver fo U notte fk condotto alle carceri del pò* 
la%z<>. Il primo Tre fidente Harlay t il Tre fidente Blalmenil, gli ConfiglùH 
“Paiate Courtin s‘affiSicauanodUtgentemente,edefattamenst dfureilpr 
celio. » 

La Regina mandò molte volte il Marchefe di *4ncrè per far doro iute** 
dere più confidentemente lafua iute ottone, e'I dcfiderioc’knitua, che la ve* 
tilàfofx conofciute. Fece dir Uro, che vn beccaio sofferma di farti taf vioq 

quello [gradato .promettendo di fallo durar lungo tcnpo,t di ttfiruarli uffat 
vigore dopò, cbc /off c fucililo dilla futi pitie , per poter J.ffritcil fuppljtio , 
La torte attribuì qutUa propojitione al zelo dvita gran “Trenctpejta ,-ltLJ 
qual voleua , chef offe noto d tutto il mondo , nou haucr la giufhtia priter~ 
me fio mfiunacofa,ne per la ripar annue di quella pubblica off fa, ni per di» 
[coprir ne l'origine , e gli complici del delitto. Lodò l' àjfcitivne d’vna Ve* 
dona trafitta dal dolore , cbe [ollccifaua lagmfla vendetta della marce di 
fuonurito, e la turai' vaa madie pietofj, che ternata per il Uffuo figli- 
melo, non dubitando , cbe fé quel colpo era siato configli ato contro il padri , 
fi trouerebbono ancora de i medefiuu configli contro i Trtncipi fuoi figli» 
Moli. ' 

Giudicando S.Maeflà,cbefequel di fgr aliato fi potrfst indurre à pentir- 
fi del fuo delitto , diria piè libera mente ciò, cbe l'bauefte indotto à c -rt. saet- 
tala trono buono, chef afte vi filato da alcuni U t tori, e lìgio i ù fi ite, che 
mettefs ero l'anima fu a m tal difpofitionc,cbepÌM temtfua4Sn **<: itti ciani, 
cbe i temporali. 

Molte perfine particolari furono à difeorrer feco ntlh prigione , * à rutti 
difttil medefim a, cioè , cbe non era flato fp.uto, ne configli ato dap fona i /* 
cuna dtl mondo. Chi Voleffe raccontare tutti idifcorfidatui fatti s p Uk 
quello s oggetto, e tutti i p f ogrejffi del suo furore, e della sua p i zz ia > ln g- of. 
[crebbe il volume di molte superfluità . Th fogna fiarc alle rifpojle, che fe- 
ce dinanzi a i giudici , i quali bannoriconofiiuto , cbe da alcune parole be- 
ftialt in poi , cbe diceua contro le potenze fiutane , era in tutte ialite tojcj 
ignor ante, e sciocco. 

Tfon s'haueua à travagliare per sapere cbibaueffc fatto il male , ma fi 
bene chi i baueff e con figliato, ò comandato. Seruin, e’I Bret Svuotati del f{è 
C 'Pur et primo soflituto del Procurator generale apportarono in qucfio ne- 
gotio tutte CIÒ cbe la prudenza » ilgiuiicio, e la fugacità dillo fpirito pote- 
vano concipere. Fecero venire tutti quelli co'i quali il re» baueua parlato, e 
interrogarono due Frati di S. Domenico , e conoftendo in loro vna grande* 
ingenuità, e (implicita, gli rimandarono. Trattarono con la medefima dol- 
cezza vn giovane Frate di S. Trance fio, alqualt detto reo banca mojsa que- 
llo dubbio, cioè, fe il penitentiere douefse riuelar la confeffion d'vno , cbCu 
gli diceffe batter bauuto intensione d ammazzai vn t\è. Quel giovante 
religio fo , ò per l'infifficienza , ò per flupidezz* non gli rifpofe ntffuna co- 
fa s lo diedero à i suoi superiori , comandando lóro d'aunertirefe con le /or* 
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IHt della difcipltna regolare pntrffc tràrfi maggior chiarella, e perche t due 
Frati di San Domenico di (ino a' batterlo mandato [opra il medefimo dubbio 
al Padre ^4 ubig'ty Gcjuita , come-tuolio ver fato nelle rifilutioni de icaft di 
cofc tenga ,r (fi lo rn andarono à chiamare, c fù e farri inaio ( opra ciò e fallarne n- 
ttydijjc in par t /colar à Seruin,cbe dopo, che per ordine de [noi (uperiori ba- 
nca Infilai o le prediche, per dar fi interamente alle confe filoni, Dio gli banca 
fatto quella (ingoiar gratta di cancellar (abito dalia fua memoria tutto iii 
tbc gli era detto fitto figgcllo di confezione. ' • • * <i 

Rifondendo Ureo dauanti alli tonimi {Jori, non fine cauò mai co fa nin- 
na, che de (le notiti a di quei, che l'baueuano configliato, ò confortatoti f<w* 
mettere quello delitto, mai non dichiarò l' infligatore , protestando ftmpre 
dinon effere fiato indotto, ne configliato da chi fi fia, e che non haueuamai 
eonfefiato la fua intendono tcmendo,nonfo(feriHclaloic non fofie fatto mo- 
rire, tanto per la volontà, come per l\ff cito . 

Diceua,cbe la rifolntione dell' affafiinio , la quale chiamaua tentai ione , 
gli era venuta da certe mcditationi , e vtfioni c'baueua battuto veggbian - 
do, e da quello, che gli era fiato fatto credere , cioè , che l'armata del Ri tra 
deflinata contro il Rapa . 

(be haueua vitto dire à t in p articolar de'^dngoulefme, il Rè bauer det- 
to, che ifuoi predcctffori bulicane innalzati li Tapi, e ch’era infuo potere di 
abboffarli . 

Che vnbuomo di guerra, parlando de idifegni del Rè, dicrua , che lofer , 
uirebbe, quando ancofofsc contro il Vapa,non t [tendo obbligato d'infirmar 
fi delle cagioni , ne de motiui della guerra, che quei rumori l'baueano fatto 
tifiluere à tal imprefa , credendo , che il far la guerra contro il Rapa fofie il 
mede fimo , che farla contro Dio . Che hauendo gli Ugonotti intra prefi nella 
fefìadi fiatale proffimo paffuto d’ammalare ti Catbohci ,il Ri nonb*. 
ueua fatto ninna giu tinta, che con qaefìa opinione baueuafpe fio de fidera- 
to parlare al Rè, intlnggandofi per l iffettoà molte perfine , le quali perche 
face unno fini (Irò g indillo delfuo (piato per li fioi di [cor fi, l baueanofimpre 
ton figliato di ritornarli ne à cafafua. che nel principio dell' anno fù al laute 
Tt, fi prefinto per pallate al Rè, tfùrifpinto dalle guardie, che bautuapar- 
lato vnajol volt a col ‘Padre ^iubigny Cjefuita delle fue vtfioni , e medita - 
tioni, egli banca mo firato vn coltello rotto, doue tra intagliato vn cuore, e 
vna C roce, dicendogli cadere, che il Ri douefse conuertirt quelli della Reli- 
gione alla Chiefa Catbolica , che iubigny l banca efirtato di ricorrere i 
DtOyd'nidrigg.rtfi à qualche grande per parlar al Ri, e d'vfar de brodi per ri- 
fai e il cerni Uo : Vdu o stubjgny , ed efiendogli prefentato il reo , difte , tbe 
tutto ciò etafalfo , e fua muc aliene . 

. fiafiuno s'appa(fionaua,perfapere t infligatore, e defideraua d'efier au- 
tore di qualche toimento per canario del more di quello federato ; ci a fin no 
fi ima ii a ,cbc l vjar pietà vetfo di lui ,era vu’efer citar crudeltà verfo tut- 
ti , .'Balbutii iuucnior delle C i [terne uuoue propofe ,e fi fate vn certo ar- 
f afillo 
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tificio infama d'vn OMifco>oucfcìo, che mofirò à Seruin, ed era fato còsi , 
thè effe ndoui un corpo dentro fi catana à bafio co'l proprio pefo , e s’ andana 
premendo , mentre l'ObrliJco fi flrigncua , e raniebiauafi di tifata manie- 
ra , ihcle'ipaUc fi eongiungeuano co i calcagni , con dolori lentamente cru- 
deli , fen^a che il corpo perdeffe niente dette fine for^e , penhe in termine di 
quatte bore dopo potrà tffer tifi orato, e rime fio à patir di nuouo fiflcfjo tor- 
mento. 

Li piu violenti non fono li pii crudeli, quei, thè li pati [cono , non poffono 
durar lungo tempo , e l’e/irtmo dolore tende fin pidii finimenti , e le pene 
pii funge, e pii lente , fono pii a/pre , e pii fruire . La corte di parlamento 
non ili imo i propofito d’rfar altri tormenti, che i fiditi, md fi dubitò fe il reo 
douefsc efjere tormentato prima , che condennato à morte , li Statuti non lo 
permttteuano, perche il tormento non fi dà, che in due cafi, l'vno prima del 
giuditioptr bauer prona del delitto, l’altro dopo, perfapere li complici, egf 
infìigatori . Il tormento non era necefsario per fapere la verità del delitto , 
poiché il delinquente lo confefsaua,ed era flato prtfo in fragranti. Fi inna- 
to vn t_yirre fio, per lo quale vno, che bauea con/pirato co’l veleno contro la 
vita di Luigi XI. bauea hauuto diuer fe volte il tormento, e in diuer fi giorni 
prima della condennatione. Sopra ciò il parlamento ordinò, tbe vi fase ap- 
plicato tre volte in tre diuer fi giorni ;ma perche egli Jofìcnnc la prima con 
molto confamirà,e ugualità nelle fue rifpofie,ftn^a varie tà,ò cambiamen- 
to, e fi dubiiaua,che indebolendo fi le fue fon^e nò n'bauefse poi hauuto afsai 
per foddisfaeal fupplicio , non fi continuato il tormento , perche fi vedea 
bene, che tutti li tormenti, che patina, e qui Hi cb’afpcttaua, non erano afsai 
potenti per farlo mutar difeorfo . 

La (fue fi procurator generai del Rè , sformando la fua indi fpofit ione , fi 
fi portare nel ‘Tarcbetto per pigliare le fue conclufioni eongli ^tuuocati del 
"Ri, e confidcrando,chc una feeleraggine tantogrande, e si bombile, ebe non 
fe nctroucria eftmpioneifecoli pulsati , e che apporterebbe de 11' horror e, e 
dello (candaloaHa po finità , doueaeffer punita co» pene efirtmamente fi- 
liere, ricercò il lor parerete oltre ilttnagliamct.to,c lofmcmbramfto di quei 
mi Jcr abile corpo , vifofse una nuoua pena, ch'aggiunge fse all' abbruciarne - 
to delle tenaglie il pumbo disfatto, foglio bollente, la pt ce calda, la ceru,c'l 
iplfo incorporati infieme . Tronfi polena inuentarcvn dolor piàfenfibile, 
ne più penetrante , gì amai li parlamenti di Francia non n'hanno vfato ,g!i 
antichi fe ne fono fintiti ff paratamente nei gran fuppliei, e nelle più e fatte 
vendette, ma quell 1 atneidai flato il primo, ibeba patito il meftolamtB- 
to dì tutti quefti ingredienti . 

Era ben ragioncuoledi cercar per maniere non conofciute il ri fi oro À’vna 
perdita irreparabile . 

Tre fi le rifoluiioni spopolo di "Parigi defideraua eternamente di ve- 
dere il fupplicio di quell buomo nato per la rouina , e defolatione de glìhuo- 
mini , e per vccidere il primo buomo del mondo . E perche fi temeua , che fe 
i. la fua 
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lafuafanità s alter afj e ,tomc poteva facilmente facce dere, e flo patitemene, 
cbe non douea, il primo Tre fidente (applicò la Regina d’bauer per bene, cbe 
10 feneyenijje advn fine. S.cJAiacJli cbe hauea d eliderà:» quell* diluitone 
per l'opinione imprecale, cbe'l tempo apporterebbe lume à quelle tenebre , 
, rimife il tutto alla prudenza della corte . 

Ejjendoft radunati injiemelagtan camera, la Tour nella, e quella dette- 
ditto , Ji procedi al guidino del procedo . Letto , e notato tutto ciò cb’era (la? 
io fatto dannai ili fommijjan ,fù vdito Ureo . l{i/truò vn atto della jua~» 
pi^ia da dire jopra lajcllitta , cioè , ch 'e[]enJo nella cbieja di linone di 
là di Poitticts , bebbe una vifione d' vn sfioro in vn triangolo ; pregò vn 
pittore, cbe allogiaua con lui , di pregiargli U f uo calamaro per metterla in 
fritto. 

Il pittore gli diede vno fatto in triangolo ,egl* mofirò vn ritratto d'vrt 
UH orarla Jua im igmaaonc jueghata,e riscaldala da que/h oggetti li cou{i- 
dera,eli piglia per interpreti di quello, cbe nou mtendeua.il juojpinto Jctn- 
pre pronto all odio contro il i\i,u figuro, cbe questo Moro il rapprejentajje , 
$ cbe tutta t acqua del mare non poteva lanario , e Jopra quello formane di 
Tirane grottejcbe. tcco la riuelauone , cb'ci teneuaji Secreta, c mister tuja , e 
cbe non baueua mai detta cbe in vltimo. 

1 furio fi diScorfi , cbe faceva contrai Ré , fecero vedere , chelfuo jpirito 
faffe stato occupato da cattine imprejjio/u , e lafuatujame , e feltrata rtr 
folutioae fortificata, e Joftenuia dalla dotti ina del poter jl vendere il Ri,fà 
cagione, eoe giudicando la corte U procefjo , ordino , cbe la dot bona ftiagu- 
najje per nnouant Juo antico decreto dell anno 1 4 13. confi! maio nel co/*» 
ulto di Costanza nell anno 1 41 j. dichiarando que/ta opinione del poi tifi 
ammaccateli Principi Joito protesto di dominio tirannico, beiti. ca, ed 
empia, come quella cb apnua la porta à tutte le maniere di Joutuationi , e 
ribellioni ,ec bi il /nudarne rito dell Mnanbia far tof amente pubblicata in 
‘Boemia, in Alemagna,ia Scolta, e in Francia, nel tempo delta turbolenc*, 
e della confusone, e rijueghata tu l Spagna in piena pace dopo la mortt ut Fi 
Uppo Secondo . , 

Ometto è vngran difeorfo , ch’appartiene aU'biftoria del nuouo Regno , 
doueji vedrà, come quella maledetta dottrina ; cbe fi può dire il taghagola 
de i Ri, i Hata detestata , efeomumeata . 

Cono fiuto il delitto , ceonutnto il ito, non refi aita altro da fare , cbe or- 
dinare vnjuppticio coji grande , coni era enorme il delitto , Ju consultato Je 
nedeueua inuentar vn nuouo , malatoitt bauendubauuiu m ogni tempo 
in borrore i fuppltci d'efiremo rigore , giudico , cbe quelli ch etano lune mu- 
ti baiiaflcro per punire il delitto cbe nou doucuatome tmpiejli de strame- 
ri, ne partirfi dalfuo ordinar 10, considerando, eb ejja pumuu degli buvmini 
di carne, non di Bronco, de 1 Cbnstiam,non dei 1 ut un, e polene qui Ut, cbe 
baueano macbinato cantra la vita dei Ri, anche Sene ‘flato, Ciurlo liuti 
/quartati conquaUrocauaUi^eienjgliaii , ecbcqui uUa conjpirattune era 
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f ignita l'efecutione , trouògiufliflìmo d' aggiungenti ( feguitando le concia - 
Jwni delle genti del l{é) il piombo, la cera,roglio,la pece disfatti infume. 16 m 

Sopra ciò vi furono alcuni, che d:[Jero,nen douetft nel caSligatnento dil- 
li dehttirifguardare tanto tlpa/Jato , quanto l’auuenire, che irei non erano 
solamente puniti perche mortffcro,ma à fine df impedire gli altri, chenò mo- 
rigero, che li fupphci non erano ordinati folo, per far morir il reo, ma per to- 
Jciar l'e/tmpio in dtit Siatione del delitto, che vi erano delle pene nelle leggi 
I{pmanc,chenon erano fiate cjcguite, come quella, che permettala olii cre- 
ditori di mettere in peg$i i corpi de i loro debitori, ebe fondendo del piombo 
sopra le piaghe dille tanaglie faria da temerebbe gli spiriti non feffoca fle- 
to' l 1 uore,che il patitme non venifle meno ,t morifli subito, e che il rimane- 
te del supplicio non fi fornifle , chescpra d'vn corpo morto, che perciò erano 
di parere ,filafcioflc all'occhio ,& al g iudicio dtlTcfecutorc fe il delinquen- 
te bau e (le fo> %a , per refi liete al piombo disfatto , e che non l'bauendo,vi 
verfajje quale!) altro liquore , che fe non por taffe la tnedcftma puffi one nei 
mitri bri del reo, faria nondimeno ptricftmpio il mede fimo effetto negli oc- 
ibi del popolo. 

le quali cofe tutte ben confiderate,la corte eo'l fuo ^strrefìo lo dichiarò 
debitamente conuinto di colpa di le fa Mac f là diurna ,&humana nel pri- 
mo capo ,per lo ictleratiffimo , abommcuoliffimo ,e deteflabihffimo par- 
ricida commi (Jo nella per fona del Hj di ftmpre laudabile, e gloriofa memo- 
ria. 

E per pena lo condannò à far emenda bonoreuole dinanzi alla prineipal 
porta dtila Chic fa di "Parigi spogliato in camicia, e tenendo in manovri 
torchio accefo di pefo di due libre Air e, e dichiarare , che mifer abilmente , e 
proditoriamente bautua operato, & vccijo il con due colpi di coltello nel 

corpo. 

Quindi condotto alla piagna di Creue , e sopra vn catafalco (offe tena- 
gliato nelle mameUe,braccia,tofcie,e polpe delle gambe ffa sua mano defirn 
tenendo il coltello, co'l quale bauea commefjo il parricidio fofle arfa , & ab- 
bi uciata con foco di %olfo , e nelle parti doue farebbe tanagliato fofle getta- 
to del piombo dis fatto, dell' òlio bollente, della pece acccja, della cera , e del 
Zolfo disfatti infume. Quello fasto, fofle tirato il fuo corpo, e fmerr.br ato da 
quattro cauaUi,i fuoi membri, e corpo confumati nel fuoco ridotti in cenere > 
e gettati al vento , isuoi beni confidati, la ca/a doue nacque demolita ,[uo 
padre, cfua madre banditi dal Hfgno di Francia, gli altri fuoi parenti co- 
tiretti 4 mutar fi cognome . 

L' Arreflo feguitòà parola, per parola le concluftoni del procuraler del 
I[è T utta la diutrfttà fu in tre cofe, che ricercaua,e che non furono ordinate , 
la pnma, che doppo il ienagliamenco,& il piombo disfatto, il parricida fof- 
fe la f ciato vn'bora in quello flato,primacb'efJcrc jmembrato da i cauallt,lm 
fciot,da,cbt doppo la dimolitione della cafa,douera nato, fi stmtnafle sopra 
il fondo dclfìle,inftgno di perpetua maledii tiene, la tei Za,cbc per abolire il 
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cognome d’vn fi e far abile parricida , e purgar la Francia d'vna rarefi 
Abomininole, il p udrete madre, fratelli, (orcRc,& altri parenti ,cbe portafie- 
ro quel maledetto cognome Jojj ero banditi in pe ipetuo dal regno, e ne vftif- 
fero tra quindici giorni fintatila più lunga diluitone, per poter di/ponere de 
loto beni. 

Confiderando la corte , che tutti i delitti, quali fi filano, non pafiano le per- 
fine, che li commettono, f cimò la pena del bando nel padre, e nella madre, € 
la conucrtì quanto à gli altri parenti nel cambiamento foto del cognome. 

Il pai ricidio è flato altre volte fi odiofo,e fi detestabile, che la pena paf- 
Jaua fin alla nona generai ione . Io domandai vn giorno ad vni^duoyer de 
Sui^eri, perche il delitto del tradimento era fi raro fra ai loro, perche, dif - 
fe egli, noi puniamo rigorofament e li traditori, ed efierminiamo interamen- 
te la loro ra^a,efsendo più efpediente di defilar qualche cofa, che tutto v- 
no Stato. 

Si voleua,che i figliuoli innocenti fofiero rei del delitto infume con il lo. 
ro padre,petcioche l'aflettione paterna era più potente pei impedire la con- 
fpiratione, e rompere iefecutione, che il timor del fupplicio. Gontran com- 
pì efe mila pena de parricidi lutiti parenti di colui, che ne fife conuinto. 

Scruni dijse ciò vn giorno al morto , al quale parue ejser que U'eSlre- 
ma giuSlitia,vn e Stremo tortola fua clemenza , ch’era sempre in contra- 
sto con lagiutlitia,non vedea ninna proportion di ragione , che l innocente 
patifse,pet lo colpeuolc,e duca, che l'anima di queSto Rè andana à tentone 
nell'altro mondo. 

L’abolitionc di quel deteflabil cognome è fiata ordinata giufliffimamen- 
tc.T^on s’i veduto in tutto qucSlo dtjiurjo , che scbautfsc l'bonor d’entrare 
neU'bifloria,ilpatricida sana conteuto di quello, che la sua crudele, e barba- 
ra ambinone gli ha fatto sperare, hauendo creduto, che in mettendo il fuoco 
non in vn T empio, ma ne i quattro cautoni , e nel me^*o del regno fi confc- 
crarebbe all' eternità. Il nome di TAatilio era tlluflre à 2 {orna . Fu legger Jo- 
fpetto di Slato conti a lo Slato, interamente lo cancella .1 nomi di fi fatti bue 
mini abomininoli non deuouo mai dtsbonorart vnbijloria, bifigna soffo- 
carli denti o d< U'obliuioru,e se ungono alcuna volta alla bocca, non deuefi 
fere,cbe in dttiflatione,e malediitione. 'Bifigna dar al dianolo il cogncme 
di queSlo parimela , bijogna dar à que Sio parricida il cognome del diauolo , 

L’^incjlofù tjeguito il mtdefimo giorno , ebefù pronunciato , e per ve- 
der l’ efetuttone tutti li Ticnupi,!> ignori, Officiali delta cotona , e deli ori fi - 
glio di flato fi trouai ouo ni palalo dilla Città , e quaft tutta la fitta di 
'Parigi nella pianga di G>eut Fu giudicalo, tic il fupplicio lieti douejs’ejscr 
fatto, che in vnsollui>go,affiueht fvjSe p ùcjcmplare,e dutajse p.ù , perche 
segltfifse flato tagliato la mano nel iuogo doue banca ammalato il /{è, 
la p a^ra tra fi Staila ,che la pitia non sana Hata veduta, ehi da molte 
poche per fune , & il dolere baunbbc sminuito iefoi^e ncccjsaric,per patir 
l’alti t pene . 
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T/im t , che di mtiur il condenti ato in Greue ,gli furono dati gli'Brode- 
quint,cbe cauatono dalia fuj bocca le medejime parole , ma de i gridi ben 
maggiori, che non fece il pi imo tormento. Alo tir i bene, che fe hauca linean- 
te del ( ilentio tanto efagerato da i 'JMaghi,nonh enea già quello del dolore, 
la prima volta grido, lì io mio b abbiate pietà dell' anima mia, e perdonate- 
mi il fallo, ma no < già s'io b > tenuto niente celato . 

La feconda valla fé cefjar U tormento , perche vna fmeope pigliò il fuo 
cuore, e poco dopò il boia la fua perdona . 

(JMolti il videro nella cap; Ua , doue fà confortato da due Dottori della 
Serbata F il/ac, e G amache, per poner la fua con fetenza in flato degno del- 
la mifcricordia di Dio, c vedendo venire delle Prencipejje , c altre Dame , 
dific , che volea parlar al Isfotaro , Quella era una fiat ione, perche vfeifie- 
to quelli che erano entrati , e per liberar fi da quella vi fla , e non aggiunger 
maggior vergogna alla mefìitia, perche non gli difie altro , che la medefi- 
tua cofa, thè egli hauea fempre detto. 

Li Dottori non feppero niente di più, ma io mi fon fiupito,cbabbia bautt- 
to ilgiuditio di dir loro di volere, che la (ua confeffiom fa fi: mielata, e pub- 
blicata , acciocbe tutto'l mondo (apefie, che non hauea fatto quejìo colpo per 
f obomation di niffuno, li Dottori fecero quefìa dichiaratone, e il Tataro la 
nife nel fuo rtgifìro . 

((redea, che' l popolo gli fapeffe grato di quel colpo, e quando fù comanda- 
to àgli linieri d'impedir e, che nonfofie offefo perle firade , quell orgoglio- 
fo furfante rifpofe, non rfier neceffario cbe‘1 cuftodiffe*o,ma ben reftò Slupe- 
fatto, quando alla porta delle prigioni nella corte del palagio, e per tutte le 
Strade (enti gl'vrlt bombili contro di lui , vide il popolo non folo ardente . _j 
nella paninone del fuo corpo, ma nella dannatane dell’anima ancora, dan- 
dolo ciafcbeduno all'inferno , maledicendo il fuo nafeimento , eia fua vita . 
Gli antichi baueano delle parole d'vna marauigliùfa efficacia contea qucUr, 
cb' erano e/pofli aU'efecutione, e all'odio pubblico . 

UÀ anima mirabile, vd anima dannata, anima la più infelice, che fu 
in terra, che la terra difdcgna di fofienerti, ti nega i frutti fnoi, come il Cie- 
lo il fuo lume. 

Fece vn' ammenda honoreuole dinanzi la Chiefa di noflra Dama , e get- 
tando fi per terra baciò il calcio del torchio, mofirò d'hauer il cuore tutto corte 
woffo di pentimento . 1 

Hauea detto in prigione molte bie flemme contra la pietà, la giu flit ia, la 
clementia, e la buona intentione del l{è, la Regina comandò d TeSìù Caua— 
liete di Guet d'impedir ciò, quando fariaper te Strade, ma già prima d’vfci- 
i e delle carceri hauea mof Irato dolore efiremo d'hauer piglialo tì leggier- 
mente quelle cattine , e empie opinioni contro cosìgran RJl. 

Oppre fio dal timor [o della propria cofcicnga behbe horore del fuo delit- X 
to , perche quando il ‘Dottore Ftlfac , volendogli ,dar t afiolutione , gli to- 
rnando d'aliar gli occhi al Ciclo , rifpofe , non lo farò , perche Jono indegno 

di 
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di guardalo,, d,/„ diconunuf, ,bt r.ftoluiumf.f„if u dumnmc^ 
eterna,! baueua occultato alcuna co/a del vero . Jl popolo no » volle darli la 
, tonJolatione,cbe non ba mai negato à ninno, che fo/je in que/ìi termini, nif- 

Junofuor ebe il Dottore citò glifuffragi,che fi dicono ntlie/ecutionc de i rei. 
Tuttala pietà funel botategli promifepik volte d'efpedii lo pre/lo, men- 
tre due/Je la venti. r 

Li cuor, più teneri di compaffione non ne baueuano punto per lui, e molti 
fi dolevano, ebe gli /offe data l’afiolutione.Io offemauo, che i più tompaffio - ■ 
neuoh .cr bum ani non baueuano alcuno punto di pietà di quetT buono . 
effondo tanto perduti nel loro dolore, che aoconbe/ ape ff ero, ibt Gierù fbri- 

HofoQc morto per Ut , non eredeuano d’offendere la carità col darlo al dia- 
nolo. Sopra cò mi morda,, che , Vadri dd t on figlio di Toledo , facendo va 
decreto , per obbligar liCbristian, à dtftdttare la salute del Rè Cntbilio 
yotb,e di non, ntr aprendere contro d, lui,vi bauean aggionte quefie paro- 
le. Sia fiommunicato,e maledet to colui, il quale di [priverà il noftro or di- ■ 
ne, intraprenderà d, mdeft«r, 0 d offendeteti l(è in qual fi vogliamaniera, e 

tutte le congrega, ioni de", Uri frani, fta 
deUjlabile t e cou4dHnatocong,uditiofupremo e/ecrabile à tutti i Cattolici , ■ 
•bontirumle 4; gli Angeli. fanti, & à tutti queUtcbe Dio ba confrtunone i 
[uot mini tir, .chef, a perduto, n quello mondo, e dannato tuli altro ,t cbt_> 
Icn^a alcun rimedio fta tenuto ,per condannato afia dannai ione fempiter - 

Terfeuerando in quella confeffiontfis affoluto per man del Sacerdote, con 
patto di effe, danna, offe non baueua detto la verità. Fi, corcato fui catafal- 
co,^ furono a et acati li ca .all, alle man,& à piedi-Ja sua mano diruta fo- 
rata eoa vn coltello, fu abbi agiata con fuoco di T^olfo. Troiai, ebe non era il 

? de MLL° te0 > C ° q ‘ il,£ haueua amma <Z at0 ^ Hf, pesche doppoebe il 
b T bebb ' mot * ra, ° spopolo, che con grido generale tellimomo f barrare 
c baueua di quell tnfernal muramento, lo getto ad vn defitti aiutanti , che 
lo mt/e in sacco. 

Slffel tncfibinOipet. vedere come quefia efecrabde mano farro frua, beb- 
be animo d ottar la te/la, e di crollarla, per mandar via vna/cuitilla dt fuo- 
co.cbcfe gli appicciatila barba, la cura inutile cbtbbe dt Jaluasla , ve- 
nendo conjiderata diede a oggetto à molti di lodar d co fiume ofier nato in U- 
d ‘ Ue ^‘ altri lk0 l hli ‘f AT rader, & abbruciar il pela 

ì'vìr'ul* 7* **"*** ^ utUl cbe J°" 0 *“•&* de grì delitti, ma la. corte 
di Tarlante , ho reca quello cofiumc à super unione. 

9 . ?? and ,° ** te U tanagliate, giu òde, gridi con tuttala fuafvr- 

y.V°co doppo gli fu gettato U piomba fruo,loUobolUnte,la pece or dè- 
r.tru!*, \ 96 ***>& tUJsr. lutai, caule tanaglie , qud fù il ptè 
* * efì ! à girante di tutto U suppUcto , e lo mofroibifoUe- 
Srl ‘ UtHM 't e9r P°>' i ’*ttmc,UQ delle gambe, e con lo Jtrtdeie della 

CU 


DI PIE T. MATTEI. fj 

Ciòuonfufuffickiite,permuoutre il popolo* pietà, il qual binerebbe^ 
voluto. quando fu il tutto finito ,tbc fi fofjc ricominciato da capo. 

Viddi vn gioitane nella s ila della taf* irli* ( itti in pericolo d'efferma- 
/•niente trattato per cagione d’vna patti*, (begli scappò di boxa, per im* 
p n derida, e fen \a moliti*. Come nitide VCtfàr il piombo t opra te brofhrt*- 
turt itll<tJiniflie,ST ne ttnpì,& infango di dire qual tormento , difjrquat 
c'udtltk.Talpirolafu fubno prefa ,e re il poterò gioitane nonfifofie dile- 
gaatontUntths nel punto, che Vdì le ingit>rie,e tède le minatele, tiri colpi 
ttuuhi contro di lui , bau tribbi imparato a non chiamar crudeltà tiò ch'era 
p ra,t perfetta giuflitia. 

Se fù fatta alcuna pati fa in quel tormento , non fu per altro , che per dir 
tipo al boia di nfpirart,& ai patieiite di ffntirfi morire ,& à i Tbelogi d'e- 
fori ario d dire la verità. Dichiarò, che non fapeua altroché quello cibane** 
detto tante voi te, e che falla ben p*g£o > rt Vedendo il corpo in cofi peffimo 
fla!o,abbanàonaf]e C anima, e la Itfciaffe andar i molto peggiore . • 

Li cauallt cominciarono à tirare, e non andando forte secondo il de fielerio 
del popolo, vi furono alcuni, che per aiutavi’ fi mifero à tirar le corde . tyif- 
fu no tencua à disbonorc di far l’officio del boia in colui ebaueua ottima 3;- 
^ato suo padre. 

Vn ceno Minquignone vedendo vh de' caualli del sapplició fuor di le- 
na, mi fe il piede à terra, di fello il suo, e lo pofeih luogo dello ftracco , Quel 
cauallo fece la fu a parte meglio, che gli altri , e diede ftf&rtifcoffi alla cofcia 
finiflra,tbe sùbito la difendè. 

Chi hau'fje la (ciato fardi popolo, il botano * haurclbe battuto niente da 
fare Vi furono alcuni, che fi prefent avorio per farlo languir ilei fnpplicio , t 
viuere molti giorni morendo . Vn cuore oltraggiato con vn ingiuria tonno 
quello che amarori fi può contentavi che con vngrari tefìimohio di dolore, 
t di vendetta. Vn Gnidio della Citta di Jdì'c ih VroUrhò’ti ,fi) conderihato i 
t fiere scorticati vino dinanzi a > là sua cafa,per là bcìtenrrhih c'hahiua dà- 
lo conno lu Vergine Maria . 

istituii; gentilbui mini vollero effercgli t fetu tòri di pgiuflò supplicio > 
& lu ’i cèdo fa triafcheVa il volto per coprirli dolorila còllera, c la vendete a 
del cuore/t p'efentarono sopra il catafalco, fttéro defedi dete il boih , e fcà- 
ticaror.o il Giudeo, pir stlnation de! qnalcla Sinagòga haUca effetto Vnde- 
tt trilla fi o>ini al f(è forn ito dì Sicilia. 

Le corde, t he ttncu Uro il corpo attaccato trà due legni piatitati Pel bit ir- 
dtlcjtafalto.eflehdo lente, fù lungamente tifato , rinrafó,è sbattuto Uh 
tu;tc le baridè . Dando isuoi fianchi fortemente contro à quei leghi fèrri p"à 
qualche cofi a /; piegaua,e rompe.ua di maniera,cbe fi è giudicati), chcfcritìi 
quello, e la tanta dòtorofa infusione di piòbo, la fua vita , che iti lui età for- 
te , e vigoiofa , c tale , (he rimando vna Volta vna delle gabibe,fi ‘feià)bit 
cauallo, thè la tiràòà,hauerià molto più durato, e palliò . 

- Vedmdi l'tji curate ,ibe tutti li membri Crino difrioiati , rótti , c f ìcàf. 

* fui . 
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fatì,t chei cattato erano fi tacchi ,cbe era in agonia ,voUt metterlo in quat- 
tro partt,ma al primo colpo il popolo impaciente glielo fìrapò dalle mani,e 
,<5l ° i lacat gli diedero tento colpi di lpada,ciafcuno ne tirò,eflralci’.o vn pe^o, 
per tutta la Città. Fu veduta vna donna, che per vendetta piatole vngbie , 
e poi gli dentiin quella carne parricida.il boia nmafe molto flupefatto in 
•vedere, che non gli refiaua altro, che la camicia per finir l’cjecntionc, la qual 
comandava, che l fuo corpo foffe ridotto in ceneri. 

Il popolo flra/cinaua qui Ue mi feribili reliquie , per la Città nella guifa 
‘ delle Menade, cbelacerauano il capo di Orfeo, trilla fine offendo fiato di- 
to fo q'iafiin tanti pc^i, quante sono firade in "Parigi, fe ne fecero molti fun 
cbi in diuerfi luoghi , principalmente doue il f\è era fiato ammalato . Li 
SuiT^erine abbruciarono vn piTtfJt davanti al Louuere Si vedeano li pic- 
coli fanciulli per le flrade,chc portauao la paglia, e la legna , ve ne furori di 
quelli i quii doppo bavere /Ira fonato alcune reliquie di quel corpo, fi ragu- 
narono nella ptaT^a di Crcue accioche il fuoco fot ruffe il/upplicio . 

Tarcua che quella punilione figiufla ,efi efrmplare duueffe tonfolar in 
qualche maniera CcffUttion pubhta,ma il ri fioro non era punto vgualeal- 
l' offe fa, la confolatioue al dolore. Le ferite de' cuori fi aprivano, quando fi rap 
prcfentauar.o ,che le cagioni di qucUamor te erano auuiluppate di tenebre 
impenetrabili, e che molti credeuano , che quel parricida bautffe celato mo- 
rendo qualche importante penfiero. 

L'opinione nondimeno , che quel dete fiabile colpo non baueffe hauti to al- 
tro ruotino, ehi dii fuo proprio Jpirito hragioncuole,futiofo,e farnetico, e fo- 
flenuta da grandi apparile, non è feguita alcuna novità, ne dentro, ne fuori 
del Regno. Q^efla drfgratia ha bauuto alcun feguito,tutti li Vie ncipi n bi- 
no bauuto dolore, & hanno offerte le forge loro, per vendicarla. 

T^pn è da credere, che la profperità di quefla corona , non babbia bauuto 
' degrandi nemici , e che non vi fiano fiati de gli arimi disleali, che fi fi ano 

offerti à far tutto. eJAla quando la legge di Dio non obbligaffc l ‘Frcneipi à 
detefiare fimiglianti congiure, quelladtli honore non permetterebbe loro di 
penfarui . L'hifìoria di Luigi XI. mofira qual lode gli diede tutta l'Europa, 
per bauer avvertito il Duca di borgogna fuo nettino d' vna co/pi ritiene, che 
era fatta contro la fua per fona. 

Vn Trcncipe.che intraprende di liberar fi del fuo nemico altramente, che 
per giu filtra, c con l'a mi, Ira Camma pien di timore vuoto di coraggio,c ma - 
fira di temere ciò, che dourtlbefpieggare.Fùgcnetofo atto quel diFabriiio, 
che diede in mano à Tirro colui theghs'cra offerto d'auuclenulo. Fu gene - 
refi, quello di Tibet io f vedendo che il Treni ipe de (fatti s'era effetto di far 
morire e^Armimo fé figli dava del veleno, per quelCeffetto,rijpofe.cbe 'Ro- 
ma non batteva ma: costumato di vendicarli de suoi nemici in fegato, c co 
frodi, mi apertamente con Carmi . 

Quanto quell' duo aggiunjc di gloria, e d'honere alla riputatione d c Ro- 
mani, tanto fù odiojo quel di Tito Flaminio, il qual fece morire. gambale 
l ritira- 
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Mirato nella carte di Trufia Rè di Bitinta . Quando Tito Liuto ferine que- 
fio, confiderà la grana' alter ottone de gli animi Ut fama . Li Tudu di quelli 
auuen nono Tino , eh' tra entrato con armi in Italia d' batter (i tura , perciò 
che vi eiaperfona,cbelovoltuaauuelenare Quet\t, ditegli mandano t tuo 
oimbalciaior à Trufiad pervaderlo à violar le leggi deU'bvfpitahlà verfo 
uAnnibale.T lutario per leuar quefla macchiale imbrattala riputatane 
de Romani i affatica di gettar ilmantamento [opta Flaminio, e dice, che il 
Senato Itane a giudicato quel colpo troppo crudele , e derivante da tu ptdttà 
di gioita, affinibe nelle Croniche fofje nominato cagione , & autto > e dilla . 
morte d' .Annibale, che fama lajciaua in vita, come vccillo à cui fofiero ca- 
dute di vecchiezza tutte le penne . 

Quante volle Jono flati offerti al noUro Rè de modificar i, e*r infallibili 
per liberarfi dajuoi nemici! quante volte gli ha egli ributtati come indegni 
dtUareligionc,c magnanimità a’vn Trencipe Cbnftianotbauendoinbor - 
rare d impiegare contro di loro altra coja.cbil diritto tUU atmi.il fuo valere 
£ l’ba portato ne t pericoli fen^a paura ,gli bà iato itile Pinone lenza im- 
dehà,de trionfi fenz* infoiente , e cangiata la Jua lanciala u lUoro , cornea 
quella d\4mpbiarao.Qucl brano -/iUfJandro non ba gi^mai [apulo , iìCj 
cofafofjeil rubare delle Pinone, ne vincere per JorpreJa,tgli bà fempre vo- 
luto come Marcello, ebe il Sole gli fofie testimonio Jcn^a rimprovero de furti 
trionfi. 

Quello i i noi di qualche forte i' atteggiamelo, ebe fia flato tanto ama- 
ro quefto Trtncipe,fi temuto da tutu t Ptencipi della ( bnJUaniti,cbe nin- 
no b abbia bauuto parte in quel dctcitabile colpo.Ma nò non aUegeriJce mi- 
ca il no tiro dolore, perciocbe quanto pii noi confideremo fin doue giungi ua 
la grandezzate felicità di quel Tttncipe , ti ila memoria tanto più dolore- 
fa, e la perdita ci riefee pii jenfibile ancora, ma fe i nofliifpirui a mrnirunao 
t immortai riputatane, ebe tffoba lafctato,non fi conciano , il lume noni , 
che fumo, la gloria, che iflufioue,la vini, che ibernerà . 

(jiamai Trencipe alcuno pii /ubilo non moti Qui doghamoci .damai 
. Trencipe alcuno non i vi fiuto con maggior gloria . Qui con filiamoci, face- 
tette la morte fra ijuoi vafiidifegm,con ittupore , £? ammirai ione diti V- 
niucr fiochi fini giamai la vita più glonojamentt! di qual morte potetegli 
morir e, e per effer pii pianto, ne mino per fentirlai Quefto iole ditta Cbri - 
fiianità immergendo fi nell occidente augumenta la fot^a de raggi j uw. Mò- 
ti à gufa d'vn torchio il quale innalza lajua c bianca quando vuol am- 
morzarli , raddopundo la fiamma , per dar fra l denjo delia chiarezza gli 
“tritimi accenti, la riputaùon, netta quale refe gli Jpinti,i co fi alta, fi mura, 
e tanto pei fetta^be fila morte fua nonfofit fi cenojciuta, e tanto lagrima, 
ta, corri ella i la pojtei uà fatta fìupida dt i fatti beroici detta jua vita, bau - 
rtbbe pii ragione di crederlo immortale, che non btbbe l'oracolo di dubitare 
f ttaOuomo Licurgo. 

La Grecia taat oc btigata atte fatiche d ilettolo riputava p*ZV* ll «• 

> Cent. ittt thfi. t lodarlo. 
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lodarlo. Chi faprdciò,<he quefio gran 'Principe bd fatto per mettere la pace 
in Europa, filmerà tm prude u^aii non ammirar i colpi dilla ;uafpada,tle 
1 10 nttioni delfuo giudicio Riamai non fu fatto trionfo, chela iiatuad H rco- 
le non fi vedrfie, Riamai non fi intraprenditi nifi una co/a di grande t beton 
l'efempto delle /uè grandi anioni. La po/lerita crederi malageuolmentt,tbt 
il noflro lecotobjbbi a prodotto vn Vrencipe , ebe non ha battuto niuno pri- 
ma di lui, che Cb abbia agguagliato ut Ila grandina dell' animo, e nonnela- 
feltri num dopo di lui , imi uon paia difficile t'imitatione di quello , che in 
giieira, e in pace eQo bt fatto fellamente , 

Ter tanca gloria acqui /lata con si gran franagli, per tanti trionfi innal- 
zati con t anta gloria ,per tante p’ofp etiti, che coronano i f noi d: legni , non 
tcneua pet qu Ilo il cuore p/ù alto,ne la vifia pii lontana da i /noi (aggetti: 
non credeua , che il corpo Juofaceffe piò ambia dopò, che prima delle vitto- 
rie, e non faceta gettar per terra la tcfla dei coloffi degli Dei per collocami 
la fua S.Maefià,tra dolce,e facile con tutti,t non tra terribile che co 1 teme- 
rari , e io' fuperbi , dicmdo (petto con vn verfo ialino , thè fipea perdonar 
agli bu*iiili,e deb. dare li orgogliojì . Urne a congiùnto infime due cofc, ebo 

pr l'ordinario fono /epurate, aòfono, la graodezz?» * 1 * moderati one,e ri - 

lafciandu corni Theo pompo {{idi Spana, quel ch'era troppo forte , e rigido 
nel poter affidalo, toglu uj àijuoi sommar, dementi la difficoltà, all'vbtdten 
Zd li pena, e tamoimorauone. 

Infine non fi (, aprebbe air male don Vrencipejtba fempre tanto bette 0- 
ferato , la ventò farà ett inamente vittorio/a , e [fa è immutabile, t corata 
Toro, e'I vetro non fi po/Jono conucrtir in altra fo/lanT/a, perche l'vno e l' ri- 
tma i* p>ra del Sole, e l'altra del fuoco, così efja,cbei ferma come f oro, e chi* 
ra come’l vetro , può ben fonder fi nel fuoco dilla calunnia, può ben tfitrpe- 
fìa,e trita dalla menzogna , ma la fua efen^a non può alterar fi. 04/ di/ pet- 
to dell'inferno fabbro dilla maledicenze,t di tutti li Ce* ben ebe abbaiano > 
e arrabbiano contro la mi moria di que Ho gtau Rè , egli baurà la gioì ia di 
r Prencipereligiofo,tUmtntc, valoro/o, magnani ino, da bene, e fauio. Ciò ebe 
i (noi nemici diranno di lui in fegretofiarà poco d filmile da qui tiorbe 1 fuoi 
buoni feruitori in pubblico ne diranno. UHas'tgii sà ciò, che noi diciamo di 
lui, e (egli dura ancora la cunofiià cb altre volte bà battuto della verità del 
la fua hi fioriamo m’afficuio,cbc non feutt bene utfitr /poglialo degt'buma- 
ni difetti, non umana punto l'adulatione , la quale non fi che Urtar le fefìmr 
tbt, e lafcia le macchie sù gli babit i , e gli piaecua d’rffer lodato da quitti , 
ebe credei* ano tfier vera la lode, che gli attribuirne , ma /evi nolana firn- 
dio di corri piace* lo, non lagufìaua per tufi una maniera. 1 Principi pagate 0 
t adulai, oue con la Sic fi a monetagli adulatori diffi». ulano li viti / de Vr ero- 
tipi, t li Tienctpi difillo ulano le bugie de gli adulatori . 

. V.cioè,cbcfi veggono due macchie Jopra il volto ditta fua riputalione , 
vna ne portò al mondo,CaUra venne infime con lui alla corona;per la fit- 
ti a quel mal violente de gli tubi bd fatto vedere , tbe’l fio cuore non. era 
, , punto 
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punt* muulner abile alle faette d'amore, com'egli era inamàbile d quelle del 
la fortuna ;non potei contener fi di amare ciò che era bello, fra le pafjioni più 
impcriofe dell’ animo, quella fi vfurpò il diritto di primogenitura , ma gii c- 
mat non gli fece trafcur are gli affici, ci debiti et vn gran Hi, il piatirebbe 
in molte perfine diflrugger la prudenza, foia la ragione,fifioca tl valore , ni 
pregiudicano punto i i fuoi affari, al fin giudicio,ne al fio coraggio . 

Quanto alla feconda non fi offendta d' e fi tre limato difficile d donar lar- 
gamcnte,e Stretto. e molto confiderai neUe rcmuncratiom,non volendogli 
mai preuenire le domande, ne forprcndere te fperan\e,an cor che bau effe vo-, 

• glia di darebbe conofcefje bene non vi e fier denaro più meritato, che to' l fé - 
guitare li fui corte , e le fue attuate , che il dare prontamente era due volto 
dare, che le lunghe Jperanqt confumano la patitala, e cb'i vna forte di co»* 
tcntc^x il finite it viaggio prima , che d’efjercfiracco . 

Le riumpenfe erano dimandate da tanta gente,cbe non potendo da* ri mr 
ti queUi,cbe profanano meritarle, quei ,cb' erano mal contenti,eranofi mprt 
in buon numero per dargli il nomed'auaro , ancoraché giamai nium /{idi 
trancia babbia fparfo i fuor ben: fai fri più perfine . 

Di maniera che bruno le fue virtù generali, e fuoi difetti particeli mi , ,ba 
non paiono fe non come atomi vifibilib mutili , nell’ ampie^a di Ila fin ri- 
putinone . Giamai l’Europa non bebbe il maggior Vrtncipe, e lei dm dite» 
miglior Uè fono reftate in Cielo , cb'e l'origine , e l'eterno figgiomo rkqfteK 
anima reale, doue < fi a gode la felicità per fitti ffimab couofce qual fi» dv* 
tagio del non et fiat mai di viuere , per ceffar di regnare , 


IL FINE. 
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‘STO dalla Corte , cioè dalla gran Camera.*, 
dalla Tournella, e da quella dell'Editto inficine 
mulinate, il procedo criminale fatto da i Prefi- 
denti ordinan per qucft’cflFerto , à richieda del 
-- -* Procurator generale del Re, contra Francefco 

Rauaellac fermano della Città di Angoulcfme, 
prigioniere di Palazzo , le informationi, le intcr- 
rogationi,lc confedìoni , le ncgatiuc, li confronti 
di tedimoni,lec6clufi jni del Procurator genera- 
le del Rè. Vdito,e interrogato dalla fudetta Cor- 
te foprr il cafo a lui imputatoci procedo de gl’interrogatori, che gli furono 
latti nel tormento, al qual fu porto di ordine della detta Corte à 25.de! me- 
fe,acciò clic riuelade li complici;Edcndodaroil tutto confiderato.E detto 
che la Cone hà dichiarato,c dichiara Rauaellac debitamente incolpato, e 
conuinto di crimine di lefa maeftà, diurna, ehumanain primo capo, per lo 
pefsimo , abominenolirtìmo , ederedabilidìmo parricidio commcdb nel- 
la pedona del Rè Henrico Quarto, di Tempre gloriofa memoria , perpu- 
nirionc del quale l’hàcondennaro , e condanna à far ammenda fiden- 
te dinanzi la principal porta della Chiedi di Parigi, ouefarà condotto 
in vn carro fpogliato in camicia con vn torchio ardente in mano, di pefo di 
duclibre,à dire, dichiara re ch’empiamentc,’e (ccleratamentc ha commcflò 
il fuderro pefsimo, abomineuolifiimo, edetcftabilifsimo parricidio, e am- 
mazzato il fudetto Ré,con dargli due colpi di coltello nel corpo,dclla qual 
colà fi pente, domanda perdono à Dio,al Rè,c alla Giuftitia. Indi condot- 
to 





y H1STOR1A DI FRANCIA 

to alla piazza di Grcue, c fopra vn catafalco , che vi farà dirizzato ila tana- 
gliali) nelle tette, nelle braccia, nelle colete. Se nelle polpe delle gambe : 
lira man delira tenente il coltello > co'J quale hà commcllu il detto parrici- 
dio, abbruggura con fuoco di zollò, e ne i luoghi oue farà tanagliato, get- 
tato del piombo disfatto, dell'olio bollente, della pece ardentc,dcila cera, e 
de. zolfo disfatti ini ieme. 

1 ateo quello lia tirato il fuo corpo, e fmembrato da quattro caualli. Se i 
fuoi membri , co’l corpo confumati nel fuoco , ridotti in cenere , Se al ven- 
to gitta ri. Ha uichiar^rp, e dichiara ili ttj fuoi beni acquatati, e confrica- 
ci al Re . Ordinato , che la cala, ou 'e nato fia demolita, ma prima prouc- 
duto a. l'indennità di colui à chi apparticnc^con pn. tubi re, die per l'auanti 
, non fi poffifmiai più lubricare in qufl fi tocche dentro quindici di dopò la 
pi. bbiicariqnc del prelente Ai rcitqà luoqdi deruba , e xpublica voce nel- 
la Città di Angóulclinc , fuo Padre, e fila madre , efcan&dcl Regno, con 
vietar loro il ritornami più mai, fotte pena d'cficre appicari, e «rangola» , 
frnz'altra forma, ò figura di procefiò.Ha prohibito,«prohibi(ce à fuoi fra- 
telli, e forche zi j, e altri il portare per l'aucnire il cognome di Raiuacllac, e 
comincilo loiji# lòtto tìfiefi» pene il cambiarlo in vn'ahio. E ai fuftituto 
del Procurata generale del Rè, >1 far pii bbJicar , e efequire il prcfcntc Ar- 
redo, e contrafucendos’intendaincorfo nelle medefime pene : cprimadi 
venire all'cfecu rione , quel Rauacllac, hà ordinato che fia di nuouo pollo 
a’ tormenti per riuclare li complid. 


Fatto nel parlamento adi »7«d i Giugno.) 6 j o, 



"ELgran Vrencipe eradi mediocre Raturqje 
utu canaio fi i'.-ti come dt traa agito, banca 
il volto venerabile, egratiofo, Urtalo *qu<!i- 
no,glt orchi vinati , la fronte [patio fi , e belio 
tatto il runa mute del tolto , ' 

Cbi non ? amaua non batterne veduto la fu a 
brafènga , chi [-.prua la fua fortuna fi rnara- 
aigliaua del [uo coraggio, ehi no’lir metta of- 
fendette laftta grandegga , ehi credeva ingi- 
urio prouaua la fua prudenza, chi frffcnde - 
tu /uà clemenza, ibi non ardiua di parlare con lui, ignorane la fua dol- 
cerga. 

Ma che {• quello fpirito generofo alfuo principio è [alito queMa bontà ta- 
to grande è andata à riueder il fuo i^ircbetipo,e pafjato quell'atomo à con- 
giongerfi con l'unità , quella filila è tornata atia fua pi ima sfera , l'i con- 
globo quel raggio col corpo del lume fuo, e fba condotto inuidiofa la morte 
olla immortalità . 

C hi piange la morte , non bà conojciuto la vita fua , di maniera, che chi 
potrà le parare il moto dall' onda, l'aria del vacuo,? arder dal fuoco, dal mon- 
do l'ordine, dal punto la linea, dall'drto ttlefte il colore, dal mare li pericoli , 
da i numeri le vniià.del quadratogli angoli,? ombre da i corpi, potrà ancor 
f epurare da i cuori de Francefi il dolor della morte fua, 

> ’ * i i - i • 



EPITAFIO. 

A fiancar naro,cd honorar l’Hiftsrie 
Hcn rico giace, e con lugubre tromba 
Ogni virtù te il piangeri Mondo è tomba. 
Sono i titoli (boi le Tue vinone. 


\ 



Quii 'Principe incomparabile in clementi, <? in * valore 
acqwflò il giu fio titolo diUPONO, di GRANDE , 
e dtStAGGlOy egli fu de Franceji t amore , e de Pren - 
tipi l arbitro „e felice tl fece nel (telati mometo fona dif 
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